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PRIMA LETTERA

AI TESSALONICESI

Introduzione.

· Tessalonica (città antica della Macedonia che per noi è oggi Salonicco citta della Grecia) è stata fondata da Cassandro (315-314 a.C.), uno dei cinque generali di Alessandro Magno che si spartirono l’impero macedone-greco alla sua morte: Tolomeo, Seleuco, Antigono, Silimaco e Cassandro.
· Tolomeo si prese L’Egitto e la terra di Israele;

· Seleuco si prese la Media, la Persia, la Mesopotamia, l’Assiria, Babilonia;

· Antigono si prese la Grecia, la Bitinia, la Siria, la Psidia, la Panfilia, la Cilicia;

· Cassandro, la Macedonia.

· Cassandro diede alla città il nome di sua moglie Tessalonica, che era anche sorellastra di Alessandro Magno. Tessalonica (moglie di Cassandro) è stata così chiamata da suo padre, Filippo II di Macedonia, per commemorare la sua nascita nel giorno che egli ottenne una vittoria sui “Tessali” (popolo che abitava l’antica Grecia) nel 353 a.C. circa.
· Tessalonica era situata sulla via Egnazia, strada che allacciava Roma con l’Asia minore. Al tempo di Paolo Tessalonica era fra le importanti città del mondo greco-romano e di poco inferiore ad Alessandria, Antiochia, Efeso, Cartagine. L’apostolo Paolo, come di solito, intuì che era molto importante costituire una Chiesa in un centro nevralgico di tale importanza, perché ciò indicava poter dare altre opportunità all’espansione del Vangelo, come poi egli stesso riferisce nella lettera (1 Tessalonicesi 1:8).
· Dal punto di vista religioso, Tessalonica assunse l’aspetto sincretistico delle più importanti città romane di quel tempo, dove molte religioni, molti culti diversi erano accettati, tollerati e condivisi (Atti 19:35). Pertanto tale città assorbì:
· il culto alle divinità greche (Attis e Cibele; dove Attis è il paredro di Cibele, il servitore eunuco che guida il carro della dea Cibele); Artemide (in greco: Ἄρτεμις, Ἀρτέμιδος), nelle religioni dell'antica Grecia è figlia di Zeus e Leto (per i Romani Latona) e sorella gemella di Apollo;

· il culto alle divinità egiziane (Serapide o Sarapide (in greco Σέραπις o Σάραπις) è un dio greco-egizio, il cui culto fu introdotto ad Alessandria d'Egitto da Tolomeo I; di Iside o Isis o Isi (in lingua egiziana Aset, ossia trono), originaria del Delta, è la dea della maternità e della fertilità nella mitologia egizia; di Osiride (anche Usiride, Osiris od Osiri o, in egiziano antico, Asar o Ausar, una delle possibili etimologie è vegetazione) è il dio della morte e dell’oltretomba. È una delle divinità dell’Enneade ed il suo culto fu uno dei maggiori dell’Egitto;
· il culto alle divinità romane: Giove, Giunone, Saturno, Mercurio, Apollo, Diana, Mitra, e via dicendo.
Evangelizzazione a Tessalonica.
· Paolo va a Tessalonica durante il suo secondo viaggio di predicazione. Egli parte da Antiochia visitando le Chiese fondate durante il primo viaggio. Vuole andare in Bitinia, ma una visione nel sogno, voluta dallo Spirito Santo come messaggio, gli fa cambiare direzione. Il sogno del Macedone gli fa prendere la direzione della Macedonia. Così con Sila, Timoteo e Luca, si reca in Europa per la prima volta.  Partono salpando da Troas e fanno una prima tappa di lavoro a Filippi (Atti 16:11-12).
· Dopo aver edificato qui una Chiesa tra varie fasi di predicazione, di esperienze, vicissitudini e persecuzioni sperimentate in quella città, partono per continuare il loro viaggio (Atti 16:40).
· Giunti a Tessalonica, Paolo e collaboratori (Sila e Timoteo), frequentano la sinagoga e per tre sabati Paolo tiene ragionamenti tratti dalle Scritture (Atti 17:3).
· Qui Paolo predica sulla morte e la risurrezione di Cristo (v.3); alcuni credono, ma molti invidiosi, non solo restano increduli, ma s’infuriano, mettendo in tumulto la città e assalendo la casa di Giasone, dove Paolo e Sila sono momentaneamente alloggiati (v. 5-8). Infine i due predicatori devono fuggire e si recano a Berea (v. 10). Il periodo di Paolo a Tessalonica potrebbe essere stato più lungo dei tre sabati di cui parla Luca (v.2); e ciò sembra per alcune ragioni:
· il gran numero dei convertiti dal paganesimo (1 Tessalonicesi 1:9);

· Paolo e collaboratori devono anche lavorare proprio durante quel periodo (2 Tessalonicesi 3:8);
· Le ripetute sovvenzioni ricevute dai Filippesi, che riceve predicando a Tessalonica (Filippesi 4:16).

Data, occasione e motivo della lettera.

· È generale l’indicazione che la lettera è stata scritta tra il 50-51, mentre l’apostolo Paolo sta a Corinto. Le due lettere ai Tessalonicesi sono le prime composizioni scritte del Nuovo Testamento. L’apostolo si trova a Corinto quando apprende da Timoteo, giunto da Tessalonica, alcune notizie riguardanti quella Chiesa. Anche se, nel complesso generale, la situazione di quei fratelli è abbastanza soddisfacente, c’è qualche seria ombra nella Chiesa: il paganesimo, che per mezzo di alcuni, sta tirando fuori nuovi artigli; la buona moralità che sta scemando; il lavoro quotidiano che è alquanto snobbato; la dedizione all’ozio, che da cattivo esempio ai pagani; ma più grave di tutti è il problema della seconda venuta di Cristo, che è data come se fosse un fatto imminente di quel tempo! Ciò è una chiara forzatura del messaggio apostolico (2 Tessalonicesi 2:3).
· Paolo, informato della situazione, invia una prima lettera per ripetere alcune verità riferite a voce e per fornire altre indicazioni importanti ai Cristiani (di ogni tempo) che, tra l’altro, ritiene molto giovani nella fede (1 Tessalonicesi 3:10).
· Cosi egli scrive la prima lettera. Questo primo scritto però, probabilmente, non ottiene tutto il suo effetto, se alcuni continuano ad avere una febbrile attesa del ritorno di Cristo (2 Tessalonicesi 2:1ss.), e una mancanza di voglia di lavorare che è preoccupante (2 Tessalonicesi 3:6-15).
· Contrariato, ovviamente, da atteggiamenti non rispondenti al messaggio biblico, Paolo detta una seconda lettera, più categorica, che segue la prima solo di qualche mese.
Capitolo 1
Divisione e sintesi
Domande sul capitolo

Analisi e riflessioni sul testo

Divisione e sintesi.

· Il saluto e un profondo ringraziamento a Dio Padre per i loro frutti spirituali resi al cospetto di Dio (1-3).
· Essi sono stati chiamati da Dio, tramite l’Evangelo (4-5).
· Sono diventati imitatori di Paolo e collaboratori al punto di essere un buon esempio per molti (6-7).
· Difatti la Parola del Signore è echeggiata in molti luoghi per loro mezzo (8).
· Prima volgevano il culto agli idoli, poi hanno rivolto il loro culto a Dio (9).
· Ora essi si sono rifugiati in Dio che per mezzo di Cristo risorto ci libera dall’ira a venire (10).
Domande sul capitolo 1.
v. 1 - In quale modo Paolo non si presenta in questa introduzione di lettera (cosa che invece fa con altre Chiese), e per quale probabile ragione? (vedi: 1 Corinzi 1:1; 2 Corinzi 1:1; Colossesi 1:1; Galati 1:1).
v. 1 - Quale richiesta Paolo fa a Dio a pro dei Tessalonicesi?
v. 1 - Fare una breve descrizione di Silvano e Timoteo, i due collaboratori di Paolo, seguendo le informazioni bibliche che li riguardano (Per Silvano, o Sila, come lo chiama Luca vedi: Atti 15:22,32; Atti 15:40; 1 Pietro 5:12-13; per Timoteo vedi Atti 16:1-3).

v. 1 - Descrivi a parole tue e in breve, come nasce la Chiesa di Tessalonica (Atti 16:6-10; 17:1-10).

v. 2-3 - Paolo rende continuamente grazie a Dio per i Tessalonicesi, menzionandoli sempre nelle sue preghiere; ma per quali ragioni che lui specifica?
v. 4-5 - Paolo riconosce che essi sono amati da Dio e da Lui eletti. Descrivi in quale modo Dio elegge e quale parte deve avere l’uomo all’elezione.

v. 6 - Di chi essi sono diventati imitatori e per quali ragioni specifiche, descritte in questo versetto?
v. 7-8 - Che cosa sono diventati per gli altri e in quali luoghi ciò si è manifestato?
v. 9 - In quale modo palese si dimostra la loro conversione?
v. 10 - In quale modo Dio spiega la Sua potenza, cosa che gli idoli umani non possono fare?
v. 10 - Che cosa s’intende che «Gesù ci libera dall’ira a venire»?
Analisi e riflessioni sul testo.
· Il saluto e un profondo ringraziamento a Dio Padre per i loro frutti spirituali resi al cospetto di Dio (1-3).

Testo:

v. 1 - Paolo, Silvano e Timoteo alla chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signor Gesù Cristo, grazia a voi e pace. 

Il saluto è qui secondo la norma; vi sono pochi elementi indispensabili: nomi dei mittenti, dei destinatari che sono in Dio e in Cristo; la richiesta di benedizione per tutti è di stare nella grazia e nella pace di Dio. In questa lettera Paolo non si presenta con il titolo ufficiale di apostolo, forse non lo ritiene necessario, come in altre lettere scritte a Chiese dove è messa in dubbio la sua autenticità apostolica (1 Corinzi 1:1; 2 Corinzi 1:1; Colossesi 1:1; Galati 1:1).
Silvano e Timoteo sono i due collaboratori uniti a Paolo, in questo scritto introduttivo, come voler dare merito a chi si dedica all’opera del Signore. I due difatti, hanno collaborato con Paolo nell’edificazione della Chiesa a Tessalonica, condividendo con l’apostolo fatiche, lotte e persecuzioni, affinché la Chiesa fosse stabilita. Silvano, o Sila come lo chiama Luca, è un Cristiano della Chiesa di Gerusalemme che, possedendo il dono profetico, è stato scelto, con Giuda Barsabba, a portare in Antiochia il messaggio della decisione apostolica presa a Gerusalemme (Atti 15:22, 32). Sila è stato scelto anche da Paolo, come compagno di opera, per il secondo viaggio di predicazione (Atti 15:40). Dovrebbe essere sempre lui, Silvano, il mezzo per cui Pietro scrive la prima lettera da Babilonia e indirizzata agli eletti nella dispersione (1 Pietro 1:1 e 5:12-13). Timoteo, invece, lo vediamo essere scelto da Paolo per la predicazione, quando l’apostolo passa a Listra, insieme a Sila proprio durante quello stesso viaggio (Atti 16:1-3).
Testo:

v. 2 - Noi rendiamo del continuo grazie a Dio per voi tutti, facendo di voi menzione nelle nostre preghiere, 

v. 3 - ricordandoci del continuo nel cospetto del nostro Dio e Padre, dell'opera della vostra fede, delle fatiche del vostro amore e della costanza della vostra speranza nel nostro Signor Gesù Cristo; 

Il profondo ringraziamento di Paolo a Dio, è per i loro frutti spirituali resi al cospetto del Padre (2). I frutti sono indicati nell’opera della fede, nelle fatiche di amore e nell’essere costanti nella speranza, che sono le tre condizioni basilari del Cristianesimo (3; 1 Corinzi 13:13).  A chi lavora in modo degno e fedele, Dio risponde in questo modo (1 Corinzi 15:58).
Paolo ringrazia Dio continuamente, facendo menzione di tutti i fratelli nelle sue preghiere, come esorta tutti i Cristiani: «In ogni cosa rendete grazie a Dio, poiché questa è la volontà di Dio» (1 Tessalonicesi 5:8). Il «grazie» a Dio è perché Paolo vede in loro una «fede operante», fruttuosa, ubbidiente, energica nel compiere ogni buon desiderio (2 Tessalonicesi 1:11; Galati 5:6; Tito 3:8); e difatti una fede senza energia e vitalità, è «morta» (Giacomo 2:20, 26).

Il «grazie» a Dio è per le loro «fatiche d’amore», che non vengono da imposizioni, plagi, vedute, opinioni umane, ma perché la loro dedizione al Signore è volontaria, sublime, partecipante e secondo i criteri divini espressi in quel Vangelo nel quale essi hanno creduto (2 Tessalonicesi 2:14; 1 Giovanni 5:3). Il «grazie» a Dio è per la loro «costanza nella speranza». Essi hanno una speranza solida, ferma, stabile, non vacillante; evidentemente perché poggia la propria certezza sulle promesse di Dio (Ebrei 6:17-20).
· Essi sono stati chiamati da Dio, tramite l’Evangelo (4-5).
Testo:

v. 4 - conoscendo, fratelli amati da Dio, la vostra elezione. 

v. 5 - Poiché il nostro Evangelo non vi è stato annunziato soltanto con parole, ma anche con potenza, con lo Spirito Santo e con gran pienezza di convinzione; e infatti voi sapete quel che siamo stati fra voi per amor vostro. 
Paolo li conosce come fratelli amati e chiamati da Dio (4). Non possono che essere «amati da Dio», tutti quelli che rispondono alla «chiamata di Dio» (2 Timoteo 1:9). È con tale risposta che si producono frutti di fede, amore, speranza! E questa è tutta una consolazione! L’elezione dei Cristiani poggia su due punti essenziali. Primo, nel fatto che Dio sceglie tutti per la salvezza, perché la sua chiamata è universale e personale nello stesso tempo, è senza distinzioni e non ha riguardi personali. Secondo, è che l’elezione esige anche la libera, volontaria, spontanea accettazione e ubbidienza, da parte nostra.

Pertanto l’elezione non dipende dai meriti dell’uomo, ma di come egli usa i meriti del Signore. I meriti divini stanno nel fatto che il Vangelo è stato annunziato con le parole, con la dimostrazione di potenza dello Spirito Santo, e con pienezza di convinzione e di amore da parte di chi l’ha predicato (5; Ebrei 2:1-4). Per tali ragioni essi hanno fede vera, amore sano, speranza certa! Pertanto l’elezione dei Cristiani non viene da parole umane, da potenze terrene, da miracoli e prodigi falsi, da spiriti strani, da convinzioni vuote e inutili, ma dalla potenza del Vangelo (Romani 1:16).
· Sono diventati imitatori di Paolo e collaboratori al punto di essere un buon esempio per molti (6-7).
Testo:
v. 6 - E voi siete divenuti imitatori nostri e del Signore, avendo ricevuto la Parola in mezzo a molte afflizioni, con allegrezza dello Spirito Santo;
v. 7 -  talché siete diventati un esempio a tutti i credenti della Macedonia e dell'Acaia. 

I Tessalonicesi sono diventati imitatori di Paolo e compagni, perché hanno ricevuto la Parola in mezzo a tante afflizioni, mettendo in pratica la linea indicata dal Signore, soffrendo con l’allegrezza di appartenere al Regno di Dio (v. 6; 2 Timoteo 3:12; Romani 14:17). Se sono imitatori di Paolo, lo sono anche di Dio, come tutti i Cristiani dovrebbero essere (Efesini 5:1-2).
Paolo esorta sempre i Cristiani alla «allegrezza», pur vivendo spesso nelle afflizioni e nei problemi della vita (Filippesi 3:1-2). L’allegrezza è un frutto dello Spirito (Galati 5:22).  Gli apostoli si rallegrarono di essere perseguitati nel nome del Signore (Atti 5:41). Il Cristiano che vive le afflizioni con allegrezza riesce a vedere, con gli occhi della fede, oltre l’orizzonte di questa vita e a percepire, con concreta certezza, che le cose di là sono infinitamente migliori di quelle che sono di qua. Non c’è alcun paragone possibile tra esse nel valore, nel tempo e nel risultato, come dice Paolo (2 Corinzi 4:17-18). Nel valore, le cose che vediamo hanno valore terreno, quelle che non vediamo hanno valore celeste, spirituale; nel tempo, le cose che vediamo sono solo temporali, quelle che non vediamo sono eterne; nel risultato, le cose che vediamo sono per benefici terreni, quelle che non vediamo sono per benefici di salvezza. A ben ragione i Tessalonicesi vivevano le afflizioni con allegrezza: avevano capito gli insegnamenti divini e li praticavano!
· Difatti la Parola del Signore è echeggiata in molti luoghi per loro mezzo (8).
Testo:

v. 8 - Poiché da voi la parola del Signore ha echeggiato non soltanto nella Macedonia e nell'Acaia, ma la fama della fede che avete in Dio si è sparsa in ogni luogo; talché non abbiam bisogno di parlarne;
Tessalonica è città situata in un luogo che era centro di traffico, commercio, viaggi, per cui da lì meglio si diffondevano le notizie di ogni genere e per ogni direzione e luogo.
Il loro esempio di fede, dunque, si è sparso per tutti i credenti della Macedonia e della Grecia, facendo echeggiare la Parola di Dio, non solo in quelle regioni, ma in ogni luogo. È impossibile che non si noti, da parte di tutti gli altri, il buon esempio di un Cristiano, che vive con costante fermezza di opere, servizio, abnegazione in Cristo Gesù. La fama della fede che si spande come un profumo ovunque è il premio che Dio offre in questa vita, ma a chi ha il giusto atteggiamento, proponimento e comportamento come Cristiano che desidera essere gradito a Dio (2 Corinzi 2:14). Avere una fede operante, propositiva, che stimoli anche i sentimenti di altri, non è cosa che Dio fa passare in modo inosservato (Galati 5:6; Ebrei 11:6).
· Prima volgevano il culto agli idoli, poi hanno rivolto il loro culto a Dio (9).
Testo:

v. 9 -  perché eglino stessi raccontano di noi quale sia stata la nostra venuta tra voi, e come vi siete convertiti dagl'idoli a Dio per servire all'Iddio vivente e vero, e per aspettare dai cieli il suo Figliuolo,

La venuta tra loro di Paolo e collaboratori (9), è stata importante ai fini della loro fede, del loro amore e della loro speranza in Cristo, ma prima di tutto per convertirsi dagli idoli a Dio. Difatti la palese dimostrazione della loro fede sta nel fatto che la loro idolatria è diventata “latreia”; il culto che essi rendevano agli idoli è diventato culto solo a Dio (9; Matteo 4:10; Giovanni 4:24). Da notare che gli idoli che essi adoravano non potevano dimostrare la loro potenza in alcun modo, mentre Dio ha dimostrato la Sua potenza facendo risorgere Cristo Gesù dai morti ed è altrettanto potente da liberarci, per mezzo di quel sacrificio, dall’ira a venire (Efesini 1:20-23).
· Ora essi si sono rifugiati in Dio che per mezzo di Cristo risorto ci libera dall’ira a venire (10).
Testo:

v. 10 -  il quale Egli ha risuscitato dai morti; cioè, Gesù che ci libera dall'ira a venire.
L’ira di Dio non è da intendersi come un volersi sfogare su chi non ubbidisce, non è esplosione di risentimento, né tanto meno bisogno di vendetta. L’ira di Dio è la repulsione, il rifiuto, il rigetto per il male, per il peccato e per chiunque rimane in esso non liberandosene per mezzo del sacrificio di Cristo, del proprio ravvedimento, della propria conversione e delle preghiere.

Capitolo 2
Divisione e sintesi
Domande sul capitolo

Anali e riflessioni sul testo
Divisione e sintesi.
· Paolo ricorda che la predicazione tra loro non è stata vana, anche se con molti patimenti (1-2).
· È predicazione fatta nella verità, senza imposture, impurità, frode, e approvata da Dio (3-4).
· Nella predicazione non si è cercata la lusinga, né la gloria dagli uomini (5-6).
· Mansuetudine e umiltà usate per predicare il Vangelo, a costo della vita (7-8).
· La fatica e la pena dei predicatori sono state dimostrate anche lavorando per non esser di aggravio ad alcuno, e per non dare spazio a maldicenze e accuse di voler sfruttare i fratelli (9-10).
· È stata anche predicazione correttiva, fatta per riprendere dall’errore alla Verità, come un padre con i figli (11-12).
· Il continuo ringraziamento di Paolo a Dio per loro è per vari motivi (13-16): perché hanno accettato la predicazione come Parola di Dio e non di uomini (13); perché sono diventati imitatori delle Chiese che sono in Cristo della Giudea, soffrendo come loro hanno patito dai loro connazionali (14-16).
· Desiderio di Paolo è di rivederli, per supplire alle lacune della loro fede. Per due volte Paolo ha cercato di andare a visitarli, ma è stato sempre impedito da Satana (17-20).
Domande sul capitolo 2.

v. 1 - Perché la venuta di Paolo e collaboratori a Tessalonica non è stata vana?
v. 2 - Quali sono state, e dove, le loro esperienze di predicazione, prima di andare a Tessalonica?
v. 3 - In quali modi è fatta la loro predicazione?
v. 4 - In quali modi Paolo e collaboratori sono considerati da Dio e in quale modo loro ripagano tale fiducia?
v. 5 - Quale metodo essi non usano per predicare L’Evangelo?
v. 6 - Che cosa essi non cercano, e quale realtà possono, invece, far valere?
v. 7 - In quali modi Paolo e gli altri si conducono fra i Tessalonicesi?
v. 8 - Che cosa sentono per loro e che cosa sono disposti a dare e perché?
v. 9 - Che cosa fanno Paolo e collaboratori per predicare a Tessalonica e perché?
v. 10 - Chi chiama a testimoniare Paolo, e perché?
v. 11 - In quale modo è condotta la predicazione apostolica fra i Tessalonicesi?
v. 13-16 - Descrivi i motivi specifici per cui Paolo ringrazia Dio continuamente per loro.
v. 17 - In quale senso Paolo e compagni sono «orbati di loro», per quanto tempo e qual è il loro desiderio profondo?
v. 18 - Per quante volte Paolo vuole andare da loro, ma ne è impedito e da chi?
v. 19-20 - In quali modi Paolo e compagni di servizio, considerano i Tessalonicesi? 
Analisi e riflessioni sul testo.

· Paolo ricorda che la predicazione tra loro non è stata vana, anche se con molti patimenti (1-2).
Testo:

v. 1 - Voi stessi, fratelli, sapete che la nostra venuta tra voi non è stata invano;

v. 2 - anzi, sebbene avessimo prima patito e fossimo stati oltraggiati, come sapete, a Filippi, pur ci siamo rinfrancati nell'Iddio nostro, per annunziarvi l'Evangelo di Dio in mezzo a molte lotte.
In questa sezione Paolo ricorda ciò che essi già sanno: che il lavoro fatto tra loro non è stato vano (1). La predicazione del Vangelo a Tessalonica è stata attuata e ha dato i suoi frutti, ha fatto nascer dei Cristiani e dunque l’edificazione della Chiesa (1). E tutto ciò nonostante i precedenti patimenti e oltraggi ricevuti a Filippi; poi essi si sono rinfrancati in Dio e riprendendo coraggio hanno annunziato il Vangelo pur dovendo continuare a farlo in mezzo a molte lotte (2).
La loro conversione dà gloria a Dio, non solo in città, ma ovunque echeggia l’eco della loro fede; è soprattutto utile a loro stessi, perché con ciò colgono in pieno il senso della vita. Essi non rendono inutile la predicazione del Vangelo, bensì le danno tutto il valore e il significato che contiene. Guai a rendere vana la predicazione!
Paolo e collaboratori, in precedenza hanno predicato a Filippi (2), dove hanno patito e sono stati oltraggiati, battuti con verghe e incarcerati come fossero stati i peggiori delinquenti del mondo, invece che conduttori di pace e salvezza (Atti 16:22-23)! È questo trattamento crudele, spietato e senza ragione che causa più patimenti e sofferenze. Ciò nonostante essi si rinfrancano, per mezzo del Signore, e iniziano ad annunciare il Vangelo con vigore rinnovato (2).

Anche a Tessalonica, però, dopo i primi tempi di predicazione efficace, florida e tranquilla, nasce un’opposizione tenace e turbolenta, prodotta dall’odio dei Giudei per Cristo e il Cristianesimo, che costringerà i predicatori a fuggire dalla città per recarsi a Berea (Atti 17:1-10).

· È predicazione fatta nella verità, senza imposture, impurità, frode, e approvata da Dio (3-4).
Testo:

v. 3 - Poiché la nostra esortazione non procede da impostura, né da motivi impuri, né è fatta con frode;

v. 4 - ma siccome siamo stati approvati da Dio che ci ha stimati tali da poterci affidare l'Evangelo, parliamo in modo da piacere non agli uomini, ma a Dio che prova i nostri cuori. 
La loro predicazione è stata fedele, non fatta d’imposture, né da motivi impuri, né con frode. Impostura indica errore, invece la predicazione apostolica nasce e poggia solo sulla Verità divina. Impurità non si riferisce qui a peccati carnali, bensì a motivi non sinceri con cui la predicazione può essere fatta; ciò è quando il Vangelo è predicato per altre finalità che non sono quelle della glorificazione del Padre e della salvezza umana. Frode, sta a indicare quando il Vangelo è predicato per amore del denaro, del potere, dell’ambizione, della vanagloria e quanto altro (3).
Paolo ci tiene a precisare che non sono stati i motivi suddetti (impostura, impurità, frode), a spingerli a predicare l’Evangelo, come forse alcuni vogliono sostenere! L’apostolo indica inoltre che la loro predicazione è stata approvata da Dio e che essi sono stati stimati degni figlioli, ai quali poter affidare l’Evangelo, servitori fedeli che hanno parlato per piacere a Dio e non agli uomini! Fiducia pienamente ripagata. Dio ha fiducia in tutti gli esseri umani e tutti dovrebbero saperGli restituire tale fiducia. Cosa che invece, molto spesso, è realtà non attuata neanche da coloro i quali dicono di essere Cristiani secondo il Vangelo, per evidente mancanza di fede in Dio (Galati 1:10; 2 Corinzi 4:2).
· Nella predicazione non si è cercata la lusinga, né la gloria dagli uomini (5-6).
Testo:

v. 5 - Difatti, non abbiamo mai usato un parlar lusinghevole, come ben sapete, né pretesti ispirati da cupidigia; Iddio ne è testimone. 

v. 6 - E non abbiam cercato gloria dagli uomini, né da voi, né da altri, quantunque, come apostoli di Cristo, avessimo potuto far valere la nostra autorità; 

Nella loro predicazione non hanno usato un parlare lusinghevole, né usato pretesto di cupidigia (5). La lusinga inganna e la cupidigia è avida di avere sempre più. Le due condizioni negative sono sorelle: la prima attrae con l’inganno e la seconda cerca di guadagnare da tale attrazione. Dio è Testimone che né Paolo, né i suoi collaboratori, hanno usato tali metodi subdoli e diabolici, che sono condannati dal Signore (Romani 16:17-18).

L’esortazione apostolica è stata per convincere le menti, per convertire i cuori, per rinnovare le coscienze, e non per dare o cercare gloria dagli uomini (6), o per fare la volontà di qualche uomo (Romani 12:1-2).
La predicazione del Vangelo non deve essere adulterata, camuffata, sovvertita, per essere più accettabile e appetibile! L’arte del “dolce e lusinghiero parlare” è quanto di più condannato nel cospetto di Dio. L’adulazione, la cupidigia, la presunzione, sono comportamenti anomali nel Cristianesimo e nella Chiesa. Un Cristiano non può vestirsi di tali negatività, renderebbe vana ogni opera buona fatta nel Signore!

· Mansuetudine e umiltà usate per predicare il Vangelo, a costo della vita (7-8).
Testo:

v. 7 -  invece, siamo stati mansueti in mezzo a voi, come una nutrice che cura teneramente i proprî figliuoli. 

v. 8 - Così, nel nostro grande affetto per voi, eravamo disposti a darvi non soltanto l'Evangelo di Dio, ma anche le nostre proprie vite, tanto ci eravate divenuti cari. 

Mansuetudine, umiltà, cura per il benessere (soprattutto spirituale) dei Cristiani e non, questa è condizione perfetta accettata da Dio (7). Invece di ostentare comportamenti anomali e contro la Volontà divina, i predicatori e tutti i Cristiani, che vogliono onorare e glorificare Dio, siano seriamente mansueti tra loro e con tutti, badando a curare spiritualmente i Cristiani, come una nutrice fa con i propri figli. Una mansuetudine attiva! Questo hanno fatto Paolo e gli altri, perché non dovrebbero farlo tutti coloro che desiderano fare lo stesso lavoro? Oltre a ciò Paolo dice che il loro affetto è così grande, intenso, pieno, voluto, che sono disposti a dare non solo l’Evangelo ma anche la loro vita, pur di salvare il salvabile (8)! 
· La fatica e la pena dei predicatori è stata dimostrata anche lavorando per non esser di aggravio ad alcuno, e per non dare possibilità a maldicenze e accuse di voler sfruttare i fratelli (9-10).
Testo:

v. 9 - Perché, fratelli, voi la ricordate la nostra fatica e la nostra pena; egli è lavorando notte e giorno per non essere d'aggravio ad alcuno di voi, che v'abbiam predicato l'Evangelo di Dio.

v. 10 - Voi siete testimoni, e Dio lo è pure, del modo santo, giusto e irreprensibile con cui ci siamo comportati verso voi che credete; 
Il principio e il diritto per chi predica sono fatti stabiliti da Dio (1 Corinzi 9:14). Chi predica il Vangelo deve essere sostentato da coloro i quali ricevono in cambio i benefici della predicazione, dunque i beni spirituali (1 Corinzi 9:11). Stabilito tale principio, Paolo e gli altri dovrebbero essere supportati nel lavoro del Signore; ma Paolo non vuole pesare sui fratelli chiedendo sovvenzioni, anche per la loro immaturità nel prendere coscienza di tale problema (9). Per togliere ogni possibile forma di maldicenza, di accusa, di ambire al sostentamento e ogni pretesto a chi volesse farli passare per persone che approfittano della buona fede di altri, Paolo e collaboratori, si danno a lavorare «giorno e notte per non essere di peso ad alcuno». I fratelli di Tessalonica e Dio stesso sono testimoni dei fatti qui dichiarati (10)! Gli aiuti per la predicazione a Tessalonica, sono giunti a Paolo due volte, ma dai Filippesi (Filippesi 4:18). Ovviamente che tali aiuti non sono stati sufficienti, se poi essi hanno dovuto lavorare per sostentarsi e poter vivere. In tutto questo impegno non è comunque mancata la predicazione del Vangelo a pro dei Tessalonicesi.

· È stata anche predicazione correttiva, fatta per riprendere dall’errore alla Verità, come un padre con i figli (11-12).
Testo:

v. 11 - e sapete pure che, come fa un padre coi suoi figliuoli, noi abbiamo esortato, 

v. 12 - confortato e scongiurato ciascun di voi a condursi in modo degno di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria.

Quella apostolica è stata una predicazione, non solo istruttiva ma anche correttiva, come un padre fa con i propri figli (11). Una predicazione completa, fatta per insegnare, riprendere, correggere, educare alla giustizia divina (2 Timoteo 3:16-17). La richiesta di Paolo a Dio è che essi si conducano in modo degno del Signore, il Quale chiama al Regno e alla Gloria. Alla figura della tenerezza di una madre che «cura i propri figlioli» (2:7), Paolo aggiunge qui l’altra figura in cui è il padre che tratta della disciplina correttiva e della cura dei suoi figlioli (11; Atti 20:31; 2 Timoteo 4:1 s.).
· Il continuo ringraziamento di Paolo a Dio per loro è per vari motivi (13-16): per aver accettato la Parola di Dio; per essere diventati imitatori di altre Chiese; per aver sofferto dalla predicazione.
Testo:

v. 13 - E per questa ragione anche noi rendiamo del continuo grazie a Dio: perché quando riceveste da noi la parola della predicazione, cioè la parola di Dio, voi l'accettaste non come parola d'uomini, ma, quale essa è veramente, come parola di Dio, la quale opera efficacemente in voi che credete. 

v. 14 - Poiché, fratelli, voi siete divenuti imitatori delle chiese di Dio che sono in Cristo Gesù nella Giudea; in quanto che anche voi avete sofferto dai vostri connazionali le stesse cose che quelle chiese hanno sofferto dai Giudei, 

v. 15 - i quali hanno ucciso e il Signor Gesù e i profeti, hanno cacciato noi, e non piacciono a Dio, e sono avversi a tutti gli uomini, 

v. 16 - divietandoci di parlare ai Gentili perché siano salvati. Essi vengono così colmando senza posa la misura dei loro peccati; ma ormai li ha raggiunti l'ira finale. 

Paolo riprende qui i motivi per cui il suo ringraziamento a Dio per loro è continuo, costante, mirato.
Primo, perché essi hanno ricevuto e accettato la predicazione, come Parola di Dio e non parola di uomini (Ebrei 4:12)! Essa possiede tutte le capacità di trasformare le menti e di rinnovarle a Cristo (Romani 12:1-3). Parola efficace per chi crede, ma a nulla serve a chi non crede, a chi la usa male, o la usa solo come parola di uomini e per fini umani (1 Corinzi 15:32; Giacomo 1:22).

Secondo, essi sono diventati imitatori delle Chiese di Cristo che sono nella Giudea; imitatori che hanno ben preso, dalla predicazione apostolica, il modello di Chiesa da edificare; imitatori per aver sofferto dai loro connazionali nello stesso modo che i Giudei hanno sofferto dai loro fratelli d’Israele. I persecutori Giudei, non si sono limitati a poco, hanno ucciso il Signore, i profeti, sono diventati nemici di Dio, della Verità, della giustizia; sono stati avversi a tutto ciò che è di buono, hanno impedito di parlare ad altri, colmando la misura della loro disubbidienza.
· Desiderio di Paolo è di rivederli, per supplire alle lacune della loro fede. Per due volte Paolo ha cercato di andare a visitarli, ma è stato sempre impedito da Satana (17-20).

Testo:

v. 17 - Quant'è a noi, fratelli, orbati di voi per breve tempo, di persona, non di cuore, abbiamo tanto maggiormente cercato, con gran desiderio, di veder la vostra faccia.

v. 18 - Perciò abbiam voluto, io Paolo almeno, non una ma due volte, venir a voi; ma Satana ce lo ha impedito.

v. 19 - Qual è infatti la nostra speranza, o la nostra allegrezza, o la corona di cui ci gloriamo? Non siete forse voi, nel cospetto del nostro Signor Gesù quand'egli verrà?

v. 20 - Sì, certo, la nostra gloria e la nostra allegrezza siete voi.
Paolo indica che lui e collaboratori, per un certo tempo sono stati nell’impossibilità di vederli di persona e comunicare con loro, nonostante fossero sempre stati nei loro cuori. La preoccupazione di Paolo è per le insidie esterne dovute sia ai loro connazionali sia ai Giudei, e per le insidie interne riguardanti il ritorno di Cristo, sul quale argomento alcuni stavano farneticando. Ovviamente era la preoccupazione per la loro condizione spirituale. Il desiderio di vederli (almeno da parte di Paolo e per due volte), è stato sempre impedito da Satana, anche se non è possibile identificare quale fosse stato l’ostacolo.

Sarebbe veramente una pena atroce per lui se non potesse vederli e rinforzarli nella fede; sarebbe come perdere quella speranza, quell’allegrezza, quella corona di cui l’apostolo e collaboratori si gloriano. Non è gloria per sentirsi bravi, ma è la gioia di aver servito il Signore fedelmente. E quando il Signore verrà, i Cristiani di Tessalonica potranno essere notati come quelli salvati dalla loro opera di predicazione. Certo, un conto è vedere di là i frutti del proprio lavoro, altro conto è non vedere alcun risultato. Se nulla vediamo, nulla abbiamo fatto! Di che cosa possiamo gloriarci avendo il nulla? Di che cosa possiamo essere allegri e soddisfatti davanti al Signore un giorno, se non abbiamo operato giustamente?
Capitolo 3

Divisione e sintesi
Domande sul capitolo

Anali e riflessioni sul testo
Divisione e sintesi.

· Fatti avvenuti e iniziative prese mentre Paolo e collaboratori si trovano ad Atene (1-2).

· La predizione che Paolo faceva mentre era tra loro a Tessalonica (3-4).

· Ansie, informazioni e timori dell’apostolo per la loro condizione spirituale (5).

· Gioia espressa per il reciproco affetto tra Paolo e collaboratori con i Tessalonicesi (6-7).
·  Motivazione del vivere, del ringraziamento e dell’allegrezza di Paolo e collaboratori (8-9).

· Auspicio e preghiera continua di Paolo al Signore per rivederli e supplire alle lacune della loro fede (10-11).

· Il Signore possa aiutare tutti a crescere, abbondare nell’amore, a essere confermati nella fede, a rendersi irreprensibili e santificati (12-13).
Domande sul capitolo 3.
v. 1-3a - Insieme a chi è Paolo ad Atene (vedi Atti 17:15-16)? Qual è la decisione che prende in quella città e per quali motivi? In quali modi è considerato qui Timoteo?
v. 3b-4 - A che cosa sono destinati i Cristiani (2 Timoteo 3:12)? Qual è la predizione che Paolo fa, quando sta con loro?

v. 5 - Quali sono le preoccupazioni di Paolo per le quali, non resistendo, manda a chiedere informazioni?

v. 6-7 - Quali sono le liete notizie che reca Timoteo, sia per gli evangelizzati, sia per gli evangelizzatori? In mezzo a quali cose negative gli evangelizzatori si consolano e perché?

v. 8 - Quali sono le due realtà messe in comunicazione da Paolo in questo versetto?

v. 9 - Di che cosa Paolo ringrazia Dio?

v. 10-11 - Qual è la richiesta specifica che qui Paolo fa a Dio e perché.

v. 12-13 - Quali altre benedizioni sono qui invocate per loro? E quali sono le motivazioni finali di tutte le benedizioni richieste per i Cristiani di Tessalonica e di tutti?

Analisi e riflessioni sul testo.
· Fatti avvenuti e iniziative prese mentre Paolo e collaboratori si trovano ad Atene (1-2).

Testo:
v. 1 - Perciò, non potendo più reggere, stimammo bene di esser lasciati soli ad Atene; 

v. 2 - e mandammo Timoteo, nostro fratello e ministro di Dio nella propagazione del Vangelo di Cristo, per confermarvi e confortarvi nella vostra fede,
v. 3a - affinché nessuno fosse scosso in mezzo a queste afflizioni; 

Paolo si trova ad Atene insieme a Sila e Timoteo. Difatti quando l’apostolo parte da Berea, va ad Atene, dove vi aspetta anche l’arrivo dei due compagni di lavoro e nell’attesa si mette a predicare agli Ateniesi (Atti 17:15-16). Raggiunto dai compagni Paolo, è comunque ansioso di conoscere lo stato dei Tessalonicesi e da Atene prende la decisione di inviare Timoteo a far loro visita per confermarli e confortarli nella fede, rimanendo in compagnia di Sila (1-2).
Timoteo è considerato fratello e ministro di Dio per la predicazione del Vangelo; è stato mandato ai Tessalonicesi per edificarli nella conoscenza e rafforzarli nella fede, affinché nessuno di loro fosse scosso per le afflizioni (2). Ciò è come Paolo desidera fare ogni volta che edifica qualche Chiesa (Atti 14:22; 15:41).
· I Cristiani di Tessalonica, e tutti, sono chiamati a subire e superare le afflizioni (3b-4).
Testo:

v. 3b - poiché voi stessi sapete che a questo siamo destinati.
v. 4 - Perché anche quando eravamo fra voi, vi predicevamo che saremmo afflitti; come anche è avvenuto, e voi lo sapete. 
I Cristiani, se vogliono essere tali, saranno inevitabilmente perseguitati in qualche modo (2 Timoteo 3:12). Difatti la predizione di Paolo, mentre sta con loro a Tessalonica, è che sia gli apostoli, sia i Cristiani tutti, sarebbero stati afflitti nel nome del Signore (4). L’afflizione da parte del mondo porta la pace di Dio nel cuore (2 Tessalonicesi 1:7; Atti 5:40-42).
· Ansie, informazioni e timori dell’apostolo per la loro condizione spirituale (5).
Testo:

v. 5 - Perciò anch'io, non potendo più resistere, mandai ad informarmi della vostra fede, per tema che il tentatore vi avesse tentati, e la nostra fatica fosse riuscita vana. 
Paolo, non potendo più resistere, manda Timoteo per informarsi sullo stato della loro fede, perché teme che il tentatore possa vincerli e che essi perdano la salvezza; in tal caso anche la fatica di chi ha lavorato nella predicazione sarebbe stata senza frutto. C’è sempre il pericolo di aver creduto vanamente se si lascia sfuggire il messaggio di Cristo (1 Corinzi 15:2).
· Gioia espressa per le notizie ricevute e il reciproco affetto tra Paolo e collaboratori con i Tessalonicesi (6-7).

Testo:

v. 6 - Ma ora che Timoteo è giunto qui da presso a voi e ci ha recato liete notizie della vostra fede e del vostro amore, e ci ha detto che serbate del continuo buona ricordanza di noi bramando di vederci, come anche noi bramiamo vedervi,

v. 7 -  per questa ragione, fratelli, siamo stati consolati a vostro riguardo, in mezzo a tutte le nostre distrette e afflizioni, mediante la vostra fede; 
Timoteo, di ritorno da Tessalonica, riferisce a Paolo e compagni, che i Tessalonicesi vivono nella fede, nell’amore e conservano continuamente un buon ricordo per chi li ha evangelizzati; le notizie liete, invece, che Timoteo ha recato ai Tessalonicesi erano che Paolo e gli altri desideravano vederli di nuovo (6).

Gli evangelizzatori sono consolati nel ricevere buone notizie di loro, in mezzo a tutte le distrette e afflizioni che subiscono; il motivo portante della consolazione sta nella fede che essi mostrano di avere (7).

I Cristiani sono sempre motivo di gioia, di conforto e di edificazione, per chi ha predicato loro l’Evangelo, nonostante le distrette e le afflizioni subite per far nascere in loro la fede. L’allegrezza di chi predica è motivata anche dallo stato spirituale, dalla fede, dall’amore e dal buon ricordo che i Cristiani in genere hanno (o dovrebbero avere) per chi gli ha predicato. D’altro canto le buone notizie riguardo al lavoro fedele di fratelli che stanno nel Signore, recano sempre allegrezza al cuore (Atti 14:27).
· Motivazione del vivere, del ringraziamento e dell’allegrezza di Paolo e collaboratori (8-9).

Testo:

v. 8 - perché ora viviamo, se voi state saldi nel Signore. 

v. 9 - Poiché quali grazie possiamo noi rendere a Dio, a vostro riguardo, per tutta l'allegrezza della quale ci rallegriamo a cagione di voi nel cospetto dell'Iddio nostro, 

Le due realtà che Paolo mette in relazione, in questo versetto, sono che il vivere di chi ha predicato (vivere = essere rivitalizzati dalle buone notizie), dipende dalla saldezza spirituale di chi ha ascoltato e che sta fedelmente nella grazia del Signore (8). E questo è veramente il tutto dell’uomo (Ecclesiaste 12:15).
Paolo rende grazie in preghiera, per l’allegrezza interiore, spirituale e reale che i Tessalonicesi gli procurano, nel cospetto di Dio, per aver potuto predicare loro l’Evangelo (9). Grande gioia poi è quando si hanno notizie sulla fede salda dei fratelli (1 Corinzi 15:58).
· Auspicio e preghiera di richiesta continua di Paolo al Signore (10-11).

Testo:

v. 10 - mentre notte e giorno preghiamo intensamente di poter vedere la vostra faccia e supplire alle lacune della vostra fede? 

v. 11 - Ora Iddio stesso, nostro Padre, e il Signor nostro Gesù ci appianino la via per venir da voi; 
La richiesta specifica che Paolo fa in preghiera è di poter rivedere i Tessalonicesi per aiutarli a superare e risolvere le lacune della loro fede; e per ottenere questo desiderio egli chiede al Signore di appianargli la via per andare da loro in qualche modo (10-11). È sempre stato il desiderio e il metodo di Paolo di tornare tra i fratelli e confermarli nella loro fede (Atti 14:22).
· Il Signore possa aiutare tutti a crescere, abbondare nell’amore, a essere confermati nella fede, a rendersi irreprensibili e santificati (12-13).                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                       

Testo:

v. 12 - e quant'è a voi, il Signore vi accresca e vi faccia abbondare in amore gli uni verso gli altri e verso tutti, come anche noi abbondiamo verso voi,

v. 13 - per confermare i vostri cuori, onde siano irreprensibili in santità nel cospetto di Dio nostro Padre, quando il Signor nostro Gesù verrà con tutti i suoi santi.
Le benedizioni apostoliche invocate in questi versetti sono per la loro crescita, perché abbondino in amore gli uni per gli altri (come da esempio apostolico), perché possano essere confermati nei cuori, essere irreprensibili e santi nel comportamento, in modo da essere degni di stare nel cospetto di Dio, quando Cristo tornerà (12-13). Questo conta per prepararsi al ritorno di Cristo, e non aspettarlo con le mani in mano, neppur lavorando per mangiare come stavano iniziando a fare (2 Tessalonicesi 3:11).
Capitolo 4

Divisione e sintesi
Domande sul capitolo

Anali e riflessioni sul testo

Divisione e sintesi.

· Esortazioni sulle cose imparate (1-5): come condursi per piacere a Dio (1); riprendersi i comandamenti ricevuti (2); adoperarsi alla santificazione e astenersi dalla fornicazione (3); possedere il proprio corpo in santità e non fare come i pagani (4-5).

· Comportamenti reciproci tra fratelli (6-12): nessuno soverchi il fratello, né lo sfrutti negli affari (6); Dio ha chiamato non a impurità, ma a santificazione (7); non sprezzare i comandamenti perché ciò è rifiutare Dio (8); esortazione ad abbondare nell’amore, a studiare per vivere in pace, a lavorare facendo i fatti propri, a camminare onestamente e non aver bisogno di alcuno (9-12).
· Chiarimenti sul ritorno di Cristo (13-18): cose che riguardano quelli che sono già morti, quelli che sono ancora vivi e l’adunamento con Cristo (13-18).
Domande sul capitolo.
v. 1 - Che cosa hanno già imparato i Tessalonicesi e qual è l’esortazione e la preghiera qui rivolta a Dio?

v. 2 - Che cosa hanno già dato loro Paolo e collaboratori e per mezzo di che cosa?
v. 3-5 - Qual è la volontà di Dio che riguarda tutti i Cristiani?

v. 6 - Quale deve essere il rapporto fraterno reciproco?

v. 7 - A che cosa Dio chiama tutti i figlioli?

v. 8 - Che cosa fa chi sprezza i comandamenti?

v. 9-10a - A che cosa sono stati ammaestrati quei Cristiani e che cosa già essi fanno?

v. 10-12 - Cerca e descrivi quali altre esortazioni sono qui fatte.

v. 13 - Descrivi ciò che Paolo non vuole e per quali ragioni.

v. 14 - Spiega che cosa sono chiamati i Cristiani a credere.

v. 15 - Metti in evidenza ciò che fa capire il Signore in questo passo.

v. 16-17 - Spiega in quale modo sarà la Venuta del Signore (16); e che cosa poi avverrà (17).
v. 18 - Quale frutto oggi i Cristiani devono ottenere da queste rivelazioni e spiega il motivo a parole tue.
Analisi e riflessioni sul testo.
· Esortazioni sulle cose imparate (1-5).
Testo:
v. 1 - Del rimanente, fratelli, come avete imparato da noi il modo in cui vi dovete condurre e piacere a Dio (ed è così che già vi conducete), vi preghiamo e vi esortiamo nel Signor Gesù a vie più progredire. 
I Tessalonicesi hanno imparato, dal modello apostolico come bisogna condursi per piacere a Dio, ed è così che essi già fanno; ma la preghiera e l’esortazione di Paolo sono perché essi possano sempre più progredire nel cammino spirituale. È necessario piacere a Dio, tema ripetuto più volte dall’apostolo (Galati 1:10; Colossesi 1:10; Ebrei 11:6). Solo in questo modo è possibile sperare di essere presenti al Suo cospetto un giorno; e per ottenere tale benedizione è necessario ascoltare l’esortazione di progredire sempre meglio nella fede, che non deve essere dimostrata solo a parole, ma concreta e operativa (2 Pietro 3:18; 2 Corinzi 13:11; Efesini 6:10; Filippesi 4:13).

Il Cristianesimo è progressivo nella conoscenza, è dinamico in operatività, è costante nella pazienza. Sicuramente non è staticità, passività, impazienza. Chi capisce e attua che il Cristianesimo è «giustizia, pace, allegrezza nello Spirito Santo», vive servendo Cristo, è approvato dagli uomini e sta scrivendo la pagina della propria salvezza (Romani 14:17-18).
Testo:

v. 2 -  Poiché sapete quali comandamenti vi abbiamo dati per la grazia del Signor Gesù.
Paolo e collaboratori hanno dato loro i comandamenti del Signore, pertanto essi dovrebbero saper camminare bene nella grazia di Dio e conoscere che cosa dice la Parola sulle cose essenziali del Cristianesimo, vale ricordare: l’autorità di Dio, l’amore, il ravvedimento, la conversione, la confessione, il battesimo, la comunione, il culto, la cena, la disciplina, il comportamento reciproco, l’edificazione, il ritorno di Cristo. Paolo afferma che i Tessalonicesi conoscono già, a questo punto della loro storia, molti comandamenti del Signore ma, ovviamente, è necessario ripetere l’insegnamento, ricordare il dovere cristiano, rinfrescare la mente con l’ossigeno divino, rafforzare la conoscenza e stimolare la determinazione a fare bene; ed è così che ogni Cristiano dovrebbe fare!
Testo:

v. 3 - Perché questa è la volontà di Dio: che vi santifichiate, che v'asteniate dalla fornicazione,
v. 4 - che ciascun di voi sappia possedere il proprio corpo in santità e onore,

v. 5 - non dandosi a passioni di concupiscenza come fanno i pagani i quali non conoscono Iddio; 
E allora? Ecco la ripetizione di ciò che essi già conoscono, formulata a modo di risposta a domanda: «Questa è la volontà del Signore». Quale? È necessario essere santificati, astenersi dalla fornicazione, possedere il corpo in santità e onore, non dandosi a passioni infami come fanno i pagani che non hanno conoscenza e non credono in Dio (3-5). è facile pensare che i Tessalonicesi conoscano tali comandamenti, ma ovviamente in un ambiente come quello in cui vivono, è necessario ripetere per iscritto tali condizioni divine, non solo per dare forza e fermezza a loro, ma anche perché il messaggio stesso rimanga per i posteri.
Santificarsi, è l’impegno personale ad avere una mente rinnovata e sempre rinnovabile alla mentalità divina, e sempre meno adattabile a quella umana (Romani 12:1-2). Astenersi dalla fornicazione, è il non permettere al proprio corpo, dimora dello Spirito Santo, di guastarsi con tale peccato dal quale si potrebbe non essere più liberati (1 Corinzi 3:16-17). Possedere il corpo in onore e non darsi a passioni infami, sono fatti che stanno nella capacità morale, mentale e fisica di rimanere padroni di se stessi, di non cedere alle lusinghe del peccato e del tentatore del momento, chiunque sia. Il corpo è opera di Dio e non deve servire come strumento di degrado, bensì deve essere sede di elevazione morale, mentale, fisica e spirituale (1 Corinzi 6:19).
I Cristiani di Tessalonica, e tutti, devono tenere bene in mente che probabilmente sono (sempre) circondati da persone che hanno la più stretta convivenza con tali peccati! Naturalmente come Cristiani è necessario essere ben responsabili di mantenere integro il proprio corpo fisico e quello spirituale.
· Comportamenti reciproci tra fratelli (6-12).
Testo:

v. 6 - e che nessuno soverchi il fratello né lo sfrutti negli affari; perché il Signore è un vendicatore in tutte queste cose, siccome anche v'abbiamo innanzi detto e protestato. 

Soverchiare indica superare, andare sopra, pensare di avere più dell’altro o porsi a essere superiore all’altro. Il senso può essere reale o figurativo, dipende dalla situazione e dalle circostanze attitudinali. Pertanto al Cristiano, oltre al corretto comportamento morale, fisico e spirituale; oltre al saggio comportamento sessuale, è richiesto un corretto atteggiamento fraterno reciproco, senza sfruttamenti di alcun genere e neanche negli affari, perché il Signore vede e giudica tutto, anche le sopraffazioni, le prepotenze, le angherie, gli sfruttamenti con il denaro, con la moralità, con la presunzione di superiorità e via dicendo!

Spesso il Signore, tramite la Scrittura stabilisce il livello di uguaglianza tra Cristiani, tra imprenditori e operai, ricchi e poveri, colti e meno colti (Efesini 6:6-9; Colossesi 3:22; 4:1).

Da tener sempre presente che il Signore è il Vendicatore, e non usa la vendetta a modo umano, bensì attua la Sua Giustizia, che tutto appiana: l’infamità, i soprusi, le disubbidienze, le prevaricazioni, le prepotenze e altro ancora.
Testo:

v. 7 - Poiché Iddio ci ha chiamati non a impurità, ma a santificazione. 
Dio chiama tutti, ma non per continuare a commettere le impurità (fisiche, morali, spirituali), ma alla santificazione. Falsamente si pensa, in genere, che impurità sia considerata solo dal lato sessuale, come se tutta l’impurità umana dipendesse da tale atto!

La sessualità è impurità quando è fuori del matrimonio; ma è una benedizione divina nel matrimonio, tanto è vero che indica proprio il «donarsi l’uno l’altro» (1 Corinzi 7:1 ss.). Per impurità s’intende essere sporchi di tutte le cose lerce condannate da Dio: disubbidienza, falsa dottrina, ipocrisia, ladrocinio e anche sessualità illecita. Per santificazione s’intende l’avere una mentalità rinnovata, modificata su tutti gli insegnamenti del Signore.
Testo:

v. 8 -  Chi dunque sprezza questi precetti, non sprezza un uomo, ma quell'Iddio, il quale anche vi comunica il dono del suo Santo Spirito.

Chi sprezza gli insegnamenti divini non sprezza l’uomo, ma Iddio che li ha dati. Rendere vani gli insegnamenti sul modo di condursi per piacere a Dio, sul desiderio della progressione spirituale, sulla santificazione, sull’astensione dalla fornicazione, sul tenere il corpo in proprio possesso, sullo sfruttamento, la prevaricazione, la sopraffazione, significa svalutare Dio stesso che ha provveduto ogni bene, per il dono della vita e dell’eternità.

Paolo assicura che questi comandamenti non vengono dall’uomo ma dallo Spirito Santo. Pertanto chi si ribella, lo fa contro lo Spirito Santo e ciò farà trovare il disubbidiente in una situazione seriamente tragica nel giorno del Signore (Matteo 12:31-32; 2 Timoteo 3:16-17; 2 Pietro 1:20-21).
Testo:

v. 9  - Or quanto all'amor fraterno non avete bisogno che io ve ne scriva, giacché voi stessi siete stati ammaestrati da Dio ad amarvi gli uni gli altri;

v. 10 - e invero voi lo fate verso tutti i fratelli che sono nell'intera Macedonia. Ma v'esortiamo, fratelli, che vie più abbondiate in questo, e vi studiate di vivere in quiete,

v. 11 - di fare i fatti vostri e di lavorare con le vostre mani, come v'abbiamo ordinato di fare,

v. 12 - onde camminiate onestamente verso quelli di fuori, e non abbiate bisogno di nessuno. 

Anche per ciò che riguarda l’amor fraterno, essi non avrebbero bisogno che Paolo ne scriva ancora, perché ben conoscono già l’argomento in questione, insegnato loro direttamente da Dio e mediaticamente da Paolo (9). Di tutto c’è bisogno che se ne scriva, per essere fatto nel modo giusto; ma dell’amor fraterno non ce ne sarebbe stato bisogno di scriverne, perché essendo fratelli, appartenendo alla stessa famiglia di cui il Padre è Dio, è la cosa più naturale del mondo che vi sia amore tra fratelli! In ogni cosa deve essere sempre Dio che ammaestra direttamente, ma in questo caso è insito anche nella legge morale, che nella stessa famiglia vi sia l’amore dettato dalla natura stessa dell’uomo.

La frase ammaestrati da Dio, dimostra che comunque nessun altro è l’Insegnante, ma solo Dio; e anche se Paolo ha fatto la mediazione del messaggio, non ne è l’autore! Ciò indica che sempre e solo l’insegnamento di Dio, deve essere dato a chi ascolta. In tale modo non è l’uomo a essere esaltato e glorificato per l’insegnamento ma Dio stesso. È sempre giusto dire e fare come Giovanni il Battista: «Bisogna che Egli cresca, e che io diminuisca» (Giovanni 3:30). È molto difficile trovare espressioni di più alto livello morale; e l’innalzamento dell’uomo da parte di Dio sta nell’abbassamento che l’uomo dà a se stesso!
Per i Cristiani, ammaestrati da Dio, dovrebbe essere la cosa più naturale amarsi gli uni gli altri, senza che ciò sia dettato da un comando, un ordine, un imperativo. I Tessalonicesi, difatti, già lo stanno facendo con tutti i fratelli nell’intera Macedonia, ma sono esortati ad abbondare in quest’opera studiando di vivere sempre nella pace, con Dio, con i fratelli e con il prossimo (10)! La Parola predicata, studiata, meditata, entra nel cuore, agisce all’interno della coscienza, in modo silenzioso e dispone i Cristiani ad amarsi gli uni gli altri (1 Giovanni 3:14).

Inoltre i Tessalonicesi sono esortati, come tutti i Cristiani, a farsi i fatti propri, a non affaccendarsi in questioni stolte e contese che portano la mente lontano da Dio, a lavorare con le proprie mani, com’è stato ordinato dal Signore (11; Tito 3:10). Compiere tutto questo indica non solo camminare onestamente verso i fratelli e quelli di fuori, ma è anche il non avere bisogno di nessuno (12). 
· Chiarimenti sul ritorno di Cristo (13-18).
Testo:

v. 13 - Or, fratelli, non vogliamo che siate in ignoranza circa quelli che dormono, affinché non siate contristati come gli altri che non hanno speranza. 
Paolo inizia ad affrontare il tema della seconda venuta di Cristo, che ha fatto sorgere molti problemi nella Chiesa, riguardo ai quali l’apostolo è stato informato da Timoteo (1 Tessalonicesi 3:6). Varie e diverse sono le sfasature e pratiche dottrinali che compromettono la saldezza della loro fede: la produzione di scritti dati come apostolici (2 Tessalonicesi 2:3); l’ignoranza sul ritorno di Cristo; il modo come i Cristiani devono prepararsi (non certo smettendo di lavorare); la sorte di quelli che già dormono e su quelli tuttora viventi. Su tali concetti erano abbastanza confusi.
Molta ignoranza regna dunque nella Chiesa e Paolo inizia questa sezione affermando di non volere che essi rimangano in tale stato. La loro ignoranza qui (13) riguarda soprattutto la sorte dei loro defunti. Dio vuole che i suoi figli siano perfettamente informati anche su questo importante argomento; però non è possibile qui vedere che cosa esattamente essi credessero o pensassero a riguardo ma, tramite le informazioni scritturali, si nota che sono «contristati per i loro morti, come quelli che non sono Cristiani». Forse stanno lì a lamentarsi che con la morte finisce tutto per loro; forse pensano che chi muore prima del ritorno di Cristo è privato di tanti benefici spirituali; forse pensano che una morte prematura sia come una punizione divina; forse qualcuno va dicendo che «non v’è risurrezione dei morti» (1 Corinzi 15:12-14), e che il passaggio della salvezza avviene dalla vita materiale alla vita spirituale, ma solo direttamente da vivi.
Ecco dunque l’importanza dell’informativa apostolica: non bisogna essere contristati circa i Cristiani che «dormono»! E solo questo termine già insegna che in realtà essi sono vivi in Cristo. Non si può essere rattristati, per la condizione spirituale di chi si è addormentato nel Signore, perché al risveglio troverà la vita. La tristezza può invadere soltanto il cuore di quelli che non hanno speranza.
Testo:
 v. 14 - Poiché, se crediamo che Gesù morì e risuscitò, così pure, quelli che si sono addormentati, Iddio, per mezzo di Gesù, li ricondurrà con esso lui.

Il concetto da tenere in mente per i Cristiani, non deve essere l’ansia per i morti nel Signore, perché se crediamo che Gesù è morto e risorto, dobbiamo altrettanto credere che quelli che muoiono in Cristo risorgeranno dalla morte, alla vita di salvezza (1 Corinzi 15:16-19). I Cristiani sono incorporati a Cristo e ciò fa sì che seguiranno lo stesso percorso del loro Capo, perché essi non muoiono come pagani, come infedeli o come persone avvolte nelle tenebre spirituali, ma muoiono all’interno delle benedizioni in Cristo (Efesini 1:3; Apocalisse 14:13). La risurrezione a salvezza non è perché semplicemente si crede che Gesù è risorto, ma perché la morte e la risurrezione di Cristo sono strettamente connesse alla nostra morte al peccato (separazione) e alla nostra risurrezione alla vita (rinnovamento), mentre viviamo sulla terra (Romani 4:25; Colossesi 3:1). Il concetto di fede è: Cristo è risorto, noi risorgeremo e nella risurrezione i Cristiani saranno radunati per essere insieme al Signore.

Testo:
v. 15 - Poiché questo vi diciamo per parola del Signore: che noi viventi, i quali saremo rimasti fino alla venuta del Signore, non precederemo quelli che si sono addormentati; 
Tramite l’apostolo Paolo il Signore fa capire che nella risurrezione i viventi non precederanno quelli che dormono (1 Corinzi 15:51). Ciò indica che i Cristiani fisicamente vivi al ritorno di Cristo, non entreranno nella gloria prima di quelli che dormono. Se Paolo deve fare queste affermazioni, tra viventi e defunti, è perché probabilmente è stata fatta passare l’idea, tra loro, che quelli i quali si troveranno vivi alla venuta di Cristo avranno migliori vantaggi rispetto a quelli che dormono.

Quali fossero tali idee su vantaggi o svantaggi, non è dato di sapere, ma forse essi pensano a varie cose: o il privilegio di vedere il Signore venire; o che i viventi non passano la morte fisica, ma ricevono direttamente la trasformazione del corpo; o che i morti non risorgono, essendo morti per punizione divina. Ognuna di queste ipotesi è falsa: perché i morti in Cristo hanno una sorte identica a quelli che assistono al Suo ritorno, da vivi.
È comunque chiaro che tali idee stanno recando seri scompensi nei Cristiani di Tessalonica; e Paolo si preoccupa di rimettere tutto a posto, scrivendo alla Chiesa le due lettere, una dietro l’altra.
Testo:

v. 16 - perché il Signore stesso, con potente grido, con voce d'arcangelo e con la tromba di Dio, scenderà dal cielo, e i morti in Cristo risusciteranno i primi; 
Il ritorno di Cristo è qui descritto in modo coreografico, presentato mediante le simbologie. Dio ha spesso usato tali metodi per rivelare la Sua potenza e presenza nel mondo (Esodo 13:22; 19:16-19; Isaia 27:13; Apocalisse 8:6-12; Matteo 24:30-31). Gli elementi simbolici, a comprensibilità umana, come il potente grido, la voce d’arcangelo, la tromba di Dio, servono a dare immediatezza, specificazione e certezza al messaggio, in modo che non può essere né interpretato, né confuso, né mal compreso. È il messaggio che riguarda il fatto più rilevante della storia umana, dopo di quello della prima venuta di Cristo. E, dunque, è un fatto che avverrà in modo talmente udibile, vedibile e certo, che è presentato con simboli adeguati alla rivelazione e a livello unico, assoluto, universale (Apocalisse 1:7; Giovanni 5:28-29; Matteo 24:30-31).
Testo:

v. 17 - poi noi viventi, che saremo rimasti, verremo insieme con loro rapiti sulle nuvole, a incontrare il Signore nell'aria; e così saremo sempre col Signore. 
Al Suo evidente e dimostrabile ritorno, i morti in Cristo risusciteranno per primi e saranno assunti dal Signore per incontrarlo nell’aria, insieme con tutti quelli che sono credenti e fisicamente vivi in quel momento, i quali saranno trasformati nella gloria del Signore (1 Corinzi 15:51).
Il fatto stesso che il Signore al Suo ritorno non metterà più piede sulla terra, ma che si ferma sulle nuvole da dove sarà vedibile universalmente e che i Cristiani risorti e glorificati e i vivi glorificati, andranno a incontrarlo nell’aria, è per indicare che già lì è stata superata la linea che separa la vita terrena dalla gloria celeste dove, da quel momento, la cittadinanza celeste, già ottenuta sulla terra, diventa di proprietà assoluta, stabile, indelebile, per tutti quelli che hanno guadagnato di vivere l’eternità con Dio (Filippesi 3:20-21).

D’altro canto il «venire nelle nuvole», è il tipico modo espressivo per affermare il ritorno di Cristo e il luogo dove avviene l’incontro con i salvati (Matteo 24:30; 26:64, Marco 14:62). È anche da dedurre, però, che lo spazio è il luogo migliore per il giudizio finale, dove tutti saranno raccolti, perché la terra non contiene spazio sufficiente dove esso potrebbe essere tenuto.
E così «saremo sempre col Signore»; il che non significa restare lì nell’aria, ma tale luogo sembra essere il pre-ingresso per il cielo (Matteo 25:34). Il tempo che si rimane nell’aria è relativo, lungo quel tanto che è necessario per il proposito di giudizio, in cui ognuno sarà giudicato da ciò che ha fatto quando era nel corpo (2 Corinzi 5:10). Dopo di ciò i salvati saranno condotti al cielo, nel luogo preparato da Cristo (Giovanni 14:2-3); e i non salvati saranno respinti dalla presenza del Signore (Matteo 25:46; 2 Tessalonicesi 1:7-10).
Testo:
v. 18 - Consolatevi dunque gli uni gli altri con queste parole.
I Cristiani, certi di queste verità rivelate, sicuri della garanzia divina, fiduciosi delle promesse di Dio, altro non possono fare che vivere consolandosi e confortandosi gli uni gli altri, con le stesse rivelazioni di questo brano. C’è certezza della morte di Cristo che permette il perdono dei peccati; c’è garanzia che la Sua risurrezione è per la nostra giustificazione (Romani 4:25); è fatto sicuro che i morti in Cristo risorgeranno i primi a vita eterna (Giovanni 5:28-29); è indiscutibile che i vivi credenti e fedeli a Cristo, saranno mutati per la glorificazione e andranno a incontrare i risorti salvati nell’aria (1 Corinzi 15:52; Filippesi 3:20-21; 1 Tessalonicesi 4:17). E dunque non c’è che da consolarsi gli uni gli altri con tali realtà e con queste parole. 
Capitolo 5

Divisione e sintesi

Domande sul capitolo

Anali e riflessioni sul testo
Divisione e sintesi.
· Ritorno di Cristo e preparazione per l’evento (1-11).

· Tempi e momenti (1): Matteo 24:36; Atti 1:7; Matteo 24:44; 25:13; 2 Pietro 3:10; Apocalisse 3:3.

· Giorno del Signore (2): Atti 2:20; 1 Corinzi 1:8; 1 Corinzi 5:5; Filippesi 1:10; Amos 5:18-20; Malachia 4:1-6.
· Come ladro nella notte (2): Matteo 24:44; Matteo 25:13; 2 Pietro 3:10; Apocalisse 3:3.

· Pace e sicurezza? (3): per l’uomo terreno questa è l’unica sicurezza: Levitico 26:5-10. Ma pace e sicurezza non c’è: Geremia 6:14; Ezechiele 13:10; Giovanni 14:27; 16:33; 2 Tessalonicesi 2:11. Improvvisa rovina (3): Luca 17:26-31; 2 Tessalonicesi 1:9; 1 Timoteo 6:9.
· Non siete nelle tenebre, ma siete figli della luce (4-5): Giovanni 8:12; 3:19-20; 12:36; Matteo 5:14; Colossesi 1:13; 1 Pietro 2:9; 1 Giovanni 1:5-7; Efesini 5:8.
· Non dormiamo; chi dorme è nella notte (6-7): Giovanni 11:10; Giovanni 12:35; Efesini 5:14.
· Noi che siamo del giorno, rivestiamo la corazza di Dio (8): Romani 13:11-14; Apocalisse 16:15; Efesini 6:13-17; 1 Pietro 1:13.

· Non siamo creati per l’ira, ma per la salvezza (9): 1 Tessalonicesi 1:10; Romani 5:9; Efesini 2:3; 2 Tessalonicesi 2:13; Filippesi 2:12; Ebrei 5:9.
· Perciò, sia che vegliamo, sia che dormiamo in Cristo, noi staremo sempre con Lui (10-11): 1 Corinzi 16:13 (veglia in Cristo); 1 Corinzi 15:20 (dormire in Cristo).

· Esortazioni e saluti finali (12-28).
· Esortazione a considerare quelli che faticano nel Signore (12-13): 1 Timoteo 5:17; Romani 12:8; Ebrei 13:17; 1 Corinzi 16:16; Atti 14:23; 20:17, 28; Filippesi 1:1.
· Esortazioni (14): ammonire i disordinati, 2 Tessalonicesi 3:6; confortare gli scoraggiati, Colossesi 3:12-13; sostenere i deboli, Romani 15:1; longanimi verso tutti, Efesini 4:1-2.

· Non rendere male per male (15): Matteo 5:39-44; Romani 12:17-21; 1 Pietro 3:10-11.

· Siate sempre allegri (16): Filippesi 3:1; 4:4.

· Non cessate mai di pregare, in ogni cosa rendete grazie (17-18): Romani 12:12; Efesini 6:18-19; Colossesi 3:17;4:2.
· Non spegnete lo Spirito (il fuoco), (19): Matteo 3:11; Atti 2:3; Luca 24:32.
· Non disprezzate le profezie (20): 1 Corinzi 14.22; Efesini 4:11; 1 Pietro 1:10-12; Efesini 4:30; Matteo 12:31-32.
· Esaminate ogni cosa e ritenete il bene (21): Atti 17:11-12; 1 Giovanni 4:1-3; 2 Tessalonicesi 2:2.

· Astenersi da ogni male (22): 1 Pietro 2:11; 1 Tessalonicesi 4:3-4, 13; 2 Corinzi 11:9.
· Iddio santifica completamente (23): Giovanni 17:17; Romani 12:1-2; Ebrei 4:12.

· Fedele è Colui che chiama (24): 1 Corinzi 1:9; 1 Giovanni 1:9; 2 Tessalonicesi 2:13; 2 Timoteo 1:9.

· Pregate per noi (25): Ebrei 13:18; Efesini 6:18-19; Colossesi 4:2-3; 2 Tessalonicesi 3:1.
· Salutatevi con un santo bacio (26): Romani 16:16; 1 Corinzi 16-20; 1 Pietro 5:14.

· Questa lettera sia letta a tutti i fratelli (27): Colossesi 4:16; 2 Tessalonicesi 3:17; 1 Giovanni 1:1-4; 2 Pietro 3:1-2.
· La grazia sia con i Cristiani (28): Romani 16:20; 2 Tessalonicesi 3:18.
Domande sul capitolo.
v. 1-2 - A quale evento Paolo si riferisce quando parla di «tempi e momenti»? Perché non vi sarebbe bisogno di scriverne, e in quale modo tale evento si paleserà?
v. 3 - Quale pace e sicurezza l’uomo cerca ma non trova?

v. 4-5 - Che cosa indica “non essere nelle tenebre” e in quale modo non si può essere colti di sorpresa?

v. 6-7 - In quale senso quelli che dormono sono considerati che “sono della notte”?

v. 8 - Quali sono i modi che dimostrano l’appartenenza al “giorno”?

v. 9 - Per quale meta i Cristiani devono adoperarsi?

v. 10 - Quali sono le due condizioni positive per cui i Cristiani stanno con Cristo?

v. 11 - Che cosa devono fare i Cristiani, reciprocamente?

v. 12-13 - Quale tipo di preghiera è rivolta qui ai Cristiani?

v. 14 - A quali doveri i Cristiani sono chiamati?

v. 15 - Da che cosa guardarsi e in che cosa, invece, impegnarsi?

v. 16 - Come devono essere sempre i Cristiani?

v. 17-18 - Che cosa deve fare il Cristiano, senza mai smettere?

v. 19 - Quale realtà, e in quale senso, i Cristiani non devono permettere che si spenga?

v. 20 - Che cosa il Cristiano non deve disprezzare e perché.

v. 21-22 - Quali sono le tre condizioni qui elencate che i Cristiani devono applicare?

v. 23-24 - Che cosa Dio santifica del Cristiano e come è Colui che chiama?

v. 25 - Per chi è richiesta qui la preghiera?

v. 26 - Quale saluto è richiesto ai Cristiani?

v. 27 - Quale raccomandazione ricevono qui i Cristiani?

v. 28 - Quale benedizione è richiesta per i Cristiani?

Anali e riflessioni sul testo.

· Ritorno di Cristo e preparazione per l’evento (1-11).

Testo:

v. 1 - Or quanto ai tempi ed ai momenti, fratelli, non avete bisogno che vi se ne scriva; 
v. 2 - perché voi stessi sapete molto bene che il giorno del Signore verrà come viene un ladro nella notte. 
I tempi e i momenti di cui Paolo parla qui stanno a indicare una delle tipiche espressioni usate per parlare del giorno in cui ci sarà il ritorno del Signore (Matteo 24:36; Atti 1:7); un evento improvviso e inaspettato come la venuta di un ladro nella notte, in cui sarà tenuto il giudizio finale, predetto da Gesù (Matteo 24:44; 25:13), e confermato dagli apostoli (2 Pietro 3:10; Apocalisse 3:3).
Riguardo al conoscere i tempi e i momenti di tal evento, Paolo dice che non v’è bisogno di scrivere su un argomento di cui egli avrà già parlato con loro e che a nessuno è dato di conoscere quando si realizzerà, come Gesù ha sempre detto (Atti 1:7). La motivazione logica per cui non abbiamo bisogno di sapere tempi e momenti, è perché tal evento sarà improvviso, imprevedibile e inaspettato, proprio come la venuta di un ladro nella notte (Matteo 24:37-43; Luca 12:39-40). Sapendo questo, ed è sufficiente, i Cristiani altro non devono fare che quello di farsi trovare pronti e preparati all’incontro.
Testo:

v. 3 - Quando diranno: Pace e sicurezza, allora di subito una improvvisa ruina verrà loro addosso, come le doglie alla donna incinta; e non scamperanno affatto. 

Per l’uomo terreno l’unica sicurezza che cerca e desidera è quella del vivere di oggi (Levitico 26:5-10).

La frase qui sta a indicare, letteralmente, che mentre ci si crede tranquilli, a posto, sicuri che la pace e la sicurezza abbiano iniziato a regnare nel mondo, all’improvviso la rovina eterna piomberà addosso a tutti gli increduli, i ribelli, i disubbidienti, i provocatori (2 Pietro 3:3-4); a tutti quelli che saranno trovati affaccendati in tante cose, meno che a quella che veramente conta (Matteo 24:36-42; Luca 10:41-42). La pace che l’uomo intende, mai vi è stata e mai vi sarà sulla terra (Geremia 6:14; Ezechiele 13:10). L’unica pace e sicurezza da poter ottenere oggi, è nell’offerta di Gesù (Giovanni 14:27; 16:33).
Difatti la frase “pace e sicurezza”, simbolicamente parlando, indicano l’ottimismo spirituale da parte della gente che crede, che è religiosa. E ciò contrasta con l’improvvisa rovina che piomberà su quelli che si sentono sicuri del proprio stato spirituale con Dio (2 Tessalonicesi 1:9; 1 Timoteo 6:9).

Tutti i credenti, spiritualmente, si sentono sicuri e in regola davanti a Dio; nessuno vede il pericolo che incombe; pochi pongono attenzione agli avvertimenti divini; molti sono impreparati all’evento, ma tutti i credenti nella propria coscienza si sentono nella “pace” e nella “sicurezza” del Signore! E forse proprio quando ci sentiamo in tale pace e sicurezza, è proprio necessario esaminare se è proprio vero, altrimenti in quel momento di tranquillità della coscienza si verifica l’efficacia di errore per noi, cioè la convinzione di star facendo bene pur disubbidendo a Dio, e da quel momento siamo rovinati per sempre, perché incapaci di ritrovare la Verità trascurata e perduta (2 Tessalonicesi 2:11)!
Infatti, così è sempre stato, la storia si ripete e dimostra che ogni qualvolta Dio ha promesso di venire in giudizio (temporale) per punire malvagi (singoli, popoli, o nazioni), ciò si è sempre verificato inaspettatamente, anche se il Signore aveva avvertito; e sempre pochi (a volte nessuno) si sono fatti trovare pronti agli eventi promessi: vedi il diluvio, la distruzione di Sodoma e Gomorra, di Babilonia, di Gerusalemme e via dicendo.
Testo:

v. 4 - Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, sì che quel giorno abbia a cogliervi a guisa di ladro;

v. 5 - poiché voi tutti siete figliuoli di luce e figliuoli del giorno; noi non siamo della notte né delle tenebre; 
Non essere nelle tenebre significa stare nella luce di Cristo, vedere ogni pericolo, essere avvisati, consigliati su ogni problema e poter respingere il nemico di qualsiasi tipo. Stare nella luce è vedere, capire, discernere le cose, la loro gravità e l’importanza di esserci. È naturale che vedendo con la luce di Cristo non v’è possibilità di essere sorpresi o farsi trovare impreparati (Giovanni 8:12; 3:19-20; 12:36). Ma, è sempre così?
La simbologia del ladro nella notte indica l’improvvisazione, la venuta mentre la gente dorme e quando Gesù tornerà, troverà molti a dormire, non di sonno fisico ma spirituale. Molti saranno i disattenti in quel giorno, ma così non dovrebbe essere per i Cristiani, i quali vegliano (o dovrebbero) per non essere sorpresi e farsi trovare impreparati all’incontro.

I Cristiani hanno scelto per proprio conto di essere figlioli della luce, del giorno (Matteo 5:14). Essi sono stati trasportati fuori dalle tenebre (Colossesi 1:13; 1 Pietro 2:9), per questo motivo non dovrebbero essere colti di sorpresa, né da pericoli vari durante la vita in Cristo, né al suo ritorno che sarà improvviso, come un ladro nella notte. Per tali ragioni devono sentirsi in dovere di camminare nella luce di Cristo (1 Giovanni 1:7); e saper condursi come figlioli di luce (Efesini 5:8), per dare vita a se stessi e ad altri.
Testo:

v. 6 - non dormiamo dunque come gli altri, ma vegliamo e siamo sobri. 
v. 7 - Poiché quelli che dormono, dormono di notte; e quelli che s'inebriano, s'inebriano di notte; 

Quelli che dormono lo fanno di notte, che è il tempo adatto per dormire (Giovanni 11:10; 12:35, 36). Il giorno è tempo di azione, di vigilanza, di attenzione. La notte è tempo di sonno, ma è anche di possibili attacchi e sconfitte. La notte sta al sonno, all’inattività, al vizio, come il giorno sta alla veglia, all’attività, all’onore. Se uno cammina di giorno, va spedito e sicuro; chi cammina di notte inciampa, cade, pecca e muore, perché si fa vincere senza opporre resistenza di alcun genere. Stare nelle tenebre indica compiere ogni sorta di peccato, senza neanche percepire nella coscienza il male che si sta facendo. Si ruba, si uccide, si commette adulterio, fornicazione, maldicenza, prepotenza, presunzione, cattivi sospetti, pensando che tutto è concesso, e non sentendo stimoli buoni neanche c’è ravvedimento dopo tutti i peccati commessi! Inoltre le tenebre impediscono di predicare, insegnare, praticare la verità, sia per se stessi, sia per gli altri fratelli, sia per il prossimo. Vivere in tale stato indica non rendersi conto che bisogna rispondere a Dio un giorno del nostro comportamento terreno, e quindi l’ignoranza fa andare all’incontro con Cristo nella piena inconsapevolezza di ciò che realmente avverrà al suo ritorno (Efesini 5:14).
Testo:

v. 8 - ma noi, che siamo del giorno, siamo sobri, avendo rivestito la corazza della fede e dell'amore, e preso per elmo la speranza della salvezza.

L’appartenenza al giorno si dimostra dal fatto che un Cristiano ha il vestito di Cristo (Galati 3:27), completo di: «corazza della fede, dell’amore e dell’elmo per la salvezza» (Efesini 6:13-18).
I Cristiani, proprio perché di Cristo, sono esortati a gettare via tutte le inutili e dannose opere delle tenebre e appropriarsi, combattendoci, delle armi della luce (Romani 13:12-14).

Il vestito di Cristo è necessario perché, se camminare fisicamente nudi è vergognoso davanti alle persone, così camminare spiritualmente nudi, è vergognoso davanti a Dio (Apocalisse 16:15).
Il vestito di Cristo non serve solo a coprire la nudità spirituale, i nostri peccati, le nostre debolezze, ma è anche utile per stare sobri e misurati nella vita, per vivere nella piena speranza della grazia e per combattere sanamente il buon combattimento della fede al quale siamo stati chiamati (1 Pietro 1:13; 2 Timoteo 4:7-8).
Testo:

v. 9 - Poiché Iddio non ci ha destinati a ira, ma a ottener salvezza per mezzo del Signor nostro Gesù Cristo,

I Cristiani devono adoperarsi a ottenere la salvezza in Cristo. Essi erano figlioli dell’ira e come tutti gli altri destinati (perché disubbidienti) a subire il giudizio di Dio (Efesini 2:3; 1 Tessalonicesi 1:10; Romani 5:9). 
Ora, però, non sono più destinati all’ira, poiché avendo risposto alla santa chiamata di Dio, avendo indossato il vestito di Cristo, vivendo nella luce del giorno, devono solo continuare in questo percorso affinché ottengano la benedizione della salvezza in Cristo, morto per tutti. Dio, difatti, non ha stabilito il piano di salvezza, il sacrificio di Cristo, l’opera dello Spirito Santo, per farci cadere nella sua ira, ma per donarci la vita eterna con Lui (2 Tessalonicesi 2:13; Ebrei 5:9).
Il desiderio di Dio è di salvare tutti, per questo bisogna fare il possibile per esaudirlo, perché ciò è fare del bene vitale a noi stessi (2 Pietro 3:9). Se Dio desidera questo, indica che è cosa molto importante per noi, non possiamo andarci alla leggera! Il desiderio di Dio e la speranza del trionfo finale dovrebbero darci la carica necessaria in ogni opera, in ogni problema e davanti alle difficoltà. Come la speranza della vittoria finale dà forza, vigore e determinazione al soldato in battaglia, così deve essere per il Cristiano nel buon combattimento della fede.

Testo:

v. 10 - il quale è morto per noi affinché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui.

Le due condizioni positive con cui si può essere con Cristo al suo ritorno sono che ci trovi, o nella veglia spirituale durante la vita terrena, quindi attivi, operosi, fermi nella fede, virtuosi nelle opere, fortificati nell’amore (1 Corinzi 16:13); oppure che ci trovi dormienti e beati nella sua grazia, perché morti, fisicamente, nel Signore (Apocalisse 14:13; 1 Corinzi 15:20).
Il concetto qui espresso è per insegnare che nessuna delle due condizioni in cui siamo trovati al suo ritorno, è migliore o peggiore dell’altra, per vivere insieme a Cristo. Quelli che da vivi vegliano, al ritorno di Cristo saranno glorificati con Lui, come quelli che dormono e risorgeranno, avranno la stessa gloria (1 Tessalonicesi 4:13-15). Forse, ripeto, tra i Tessalonicesi era stata divulgata l’idea che quelli trovati viventi al ritorno del Signore, avrebbero ricevuto una sorte migliore di quelli trovati defunti. Forse un travisamento di notizie ha generato tale idea eretica, nato dal fatto che il Signore ci vuole sempre “vivi” spiritualmente! Alcuni tra loro, forse, avevano (mal) compreso che era grande benedizione se il Signore li avesse trovati “fisicamente” vivi al Suo ritorno! Divulgare tale idea era creare l’eresia dottrinale!
Testo:

v. 11 - Perciò, consolatevi gli uni gli altri, e edificatevi l'un l'altro, come d'altronde già fate. 
Come già ha detto in precedenza, i Cristiani devono consolarsi, edificarsi e ammonirsi gli uni gli altri, sempre con le parole del Signore (1 Tessalonicesi 4:18; Romani 14:19). Ogni Cristiano, come opera di fede viva e attiva, deve adoperarsi per essere il consolatore e l’edificatore del proprio fratello. Se queste virtù fossero applicate, si starebbe seriamente imitando Cristo! La consolazione viene con parole buone, d’incoraggiamento, di esortazione morale, dette al momento giusto, nelle opportunità appropriate, nelle occasioni di bisogno (Efesini 4:29). L’edificazione viene con la Verità, con le parole del Vangelo trasmesse ai cuori di buona volontà, con gli insegnamenti, gli esempi di vita fedele a Dio di Cristo e degli apostoli. Se un Cristiano non consola con le parole e non edifica con la fede, il proprio fratello, o il prossimo, non esprime insegnamenti di Verità e di vita fedele a Cristo.
· Esortazioni e saluti finali (12-28).

Testo:

v. 12 - Or, fratelli, vi preghiamo di avere in considerazione coloro che faticano fra voi, che vi son preposti nel Signore e vi ammoniscono,

v. 13 - e di tenerli in grande stima e amarli a motivo dell'opera loro. Vivete in pace fra voi. 
La preghiera di Paolo rivolta a quei Cristiani (tutti), riguarda la considerazione e il rispetto che essi devono avere per quelli che faticano predicando il Vangelo, i quali ammoniscono i disordinati, confortano gli scoraggiati, sostengono i deboli e edificano nella conoscenza; Cristiani che pur non essendo capi, né superiori, sono però persone che Dio vuole che vi siano per la crescita e lo sviluppo della Chiesa così come di ogni singolo Cristiano (1 Timoteo 5:17; Romani 12:8; Ebrei 13:17; 1 Corinzi 16:16).
È molto evidente nella Scrittura che Dio ha lasciato alle Chiese il modello per organizzarsi localmente, in modo indipendente, con dei Cristiani aventi compiti più specifici, ma questo non significa che devono esserci delle caste speciali nella Chiesa. Chi pensa e attua questo concetto, è un eretico in piena regola. Le Chiese del Nuovo Testamento erano organizzate con Anziani (Vescovi o Pastori), supervisori soltanto della comunità locale in cui vivevano (Atti 14:23; Filippesi 1:1; Atti 20:17, 28; 1 Timoteo 3:1-7; Tito 1:5 ss.; 1 Pietro 5:2); erano organizzate con i Diaconi, addetti ai servizi materiali e locali della comunità (1 Timoteo 3:8 s.; Atti 6:1-6; Filippesi 1:1); inoltre avevano, là dove era possibile, l’evangelista per predicare l’Evangelo e darsi all’insegnamento della Parola (2 Timoteo 4:5; Tito 1:5).

Naturale che queste persone avevano, e hanno, il loro compito da svolgere nell’ambito della Chiesa locale, e proprio per il loro impegno spirituale, il Signore chiede per loro, rispetto e considerazione affinché ricevano conforto e stimolo per fare sempre bene, meglio e con dedizione profonda il loro lavoro. Chi è scoraggiato non rende bene, né sul campo spirituale, né naturale!

Testo:
v. 14 - V'esortiamo, fratelli, ad ammonire i disordinati, a confortare gli scoraggiati, a sostenere i deboli, a esser longanimi verso tutti. 
Tutti i fratelli sono esortati a compiere dei precisi e reciproci doveri verso altri. I disordinati devono essere ammoniti, gli scoraggiati hanno bisogno di conforto, i deboli di essere sostenuti e tutti devono essere trattati con tanta pazienza (Romani 15:1; Efesini 4:1-2; Colossesi 3:12).

Questo è dovere di ogni Cristiano, e non solo degli anziani, evangelisti, insegnanti; ma la gran parte dei Cristiani, nelle Chiese, non sente responsabilità, perché si è convinti che solo gli addetti ai lavori devono svolgere tali compiti! Eppure sono veri e propri doveri di amore che si dovrebbero applicare nella vita di ciascuno che vive in Cristo, verso chi ha bisogno di ammonizione, conforto e sostenimento. Difatti, osserviamo quanto segue.

· Ammonire i disordinati: ammonire si riferisce a chi cammina in modo confuso, irregolare, ribelle. Il soldato che marcia fuori dalle fila, è disordinato e getta confusione nel gruppo. Così il Cristiano che cammina fuori le regole, causa confusione nei fratelli! Bisogna che egli ripristini la propria condizione!

· Confortare gli scoraggiati: si riferisce a chi si sente abbattuto, affranto, sfiduciato, demoralizzato. Molti sono i problemi che possono causare tali disfunzioni: cattivi esempi, umiliazioni, mancanza di rispetto, pratiche errate, dolori, malattie fisiche, sofferenze morali, materiali, spirituali e quanto altro. In tali circostanze è veramente auspicabile l’aiuto di un fratello, con la presenza, le parole, le attenzioni, le cure!

· Sostenere i deboli: sono quelli che hanno poca conoscenza della Parola e devono essere aiutati senza scandalizzarli (Romani 15:1).

· Longanimi verso tutti: questo concetto esprime a chiare note l’amore e la pazienza infinita da usare con tutti (1 Corinzi 13:4; Efesini 4:2; Galati 5:22).

Testo:
v. 15 - Guardate che nessuno renda ad alcuno male per male; anzi procacciate sempre il bene gli uni degli altri, e quello di tutti.

I Cristiani non devono rendere il male che ricevono, ma sul male fare il bene (Matteo 5:39, 45). Per il Cristiano rappresenta un vero e proprio comando di Dio quello che al luogo di rendere il male, deve invece fare il bene, vivere in pace con tutti (Luca 23:34; Romani 12:17-21).  La legge è positiva, è vincolo universale. Nel momento in cui sentiamo il desiderio di rendere il male, stiamo già agendo contro la legge. Ogni atto contrario all’amore è contro Cristo e il Cristianesimo.  È giusto difendere la propria vita e quella dei nostri amici, cercare protezione dalla legge, come anche Paolo fece (Atti 16:37; 23:3), contro di quelli che ci vogliono fare del male, anche con calunnie e maldicenze, ma in ogni caso nulla deve spingere a fare il male che altri possano fare a noi.
Testo:

v.16 - Siate sempre allegri;

I Cristiani devono essere sempre col cuore allegro, perché quale gioia può essere più grande di quella di essere in Cristo? Il che non è l’allegria del mondo, ma la gioiosa consapevolezza di essere nella grazia del Signore (Filippesi 3:1; 4:4).
La religione portata da Cristo è per rimuovere anche le miserie, le tristezze, le sofferenze umane. Chi sa di stare nella grazia di Dio, è facilitato a rimuovere le debolezze terrene per l’acquisita consapevolezza di essere nel Rifugio giusto. Tale allegrezza è sostenuta dalla certezza del perdono che si ottiene dal sacrificio, dal sangue di Cristo e dalla certezza di poter compiere fedelmente la sua volontà. Bisogna stare attenti, però, che tale allegrezza non dipenda dall’ipocrisia, dalla falsità dottrinale, dalla disubbidienza che sembra ubbidienza, altrimenti tale gioia diventerà un dolore senza fine e senza limiti.

Testo:

V. 17 - non cessate mai di pregare;

V. 18 - in ogni cosa rendete grazie, poiché tale è la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. 

Il Cristiano deve pregare senza cessare mai di farlo e bene.  Chi è seriamente consapevole della benedizione di cui è coperto, non può fare altro che dedicarsi alla preghiera di ringraziamento gioioso per la perla di gran prezzo che ha trovato. La perseveranza nella preghiera è la dimostrazione attualizzata della riconoscenza dovuta al Signore (Romani 12:12).

La preghiera è ciò che il Cristiano può fare per rimanere costantemente in comunione con il Padre; è il modo per fargli presenti i problemi, le inquietudini, le sollecitazioni, i desideri di fare il bene e di astenersi dal male. La preghiera è per darsi pensiero anche dei problemi morali, materiali e spirituali di altri; è per esprimere il desiderio che la Parola di Dio si spanda ed entri nei cuori di tutti (Efesini 6:18-20; Colossesi 4:12; Filippesi 4:6).
Testo:

v. 19 - Non spegnete lo Spirito; 
I Cristiani mai devono permettere che lo Spirito si spenga e cessi la propria attività in loro. Lo Spirito Santo, nella Scrittura, è paragonato al fuoco (Matteo 3:11; Atti 2:3-4). Il fuoco nel senso positivo sta a indicare calore, ardore, desiderio di ascoltare e fare bene, se usiamo la Scrittura, come Gesù fece con i due discepoli di Emmaus (Luca 24:27, 32). Se, però, prendiamo l’abitudine di abbandonarlo, di non alimentarlo, il fuoco diminuisce la fiamma, rallenta il suo calore e a poco a poco si spegne. Lo Spirito (Scrittura) che non è usato dal Cristiano, si estingue e non dà più il suo benessere. Pertanto la Parola dello Spirito deve essere usata, praticata, sempre ravvivata, in modo che mai spenga il suo effetto nel cuore. Se il fuoco dello Spirito non si spegne il Cristiano, vive con tutte le condizioni appropriate davanti al Signore. Se lo Spirito è spento il Cristiano, muore, e si priva di ogni benedizione in Cristo.
Testo:

v. 20 - non disprezzate le profezie;

Il Cristiano non deve disprezzare le profezie, perché ciò significa vanificare la Parola di Dio, ridicolizzare le sue promesse, dichiarare il fallimento del suo piano di salvezza, annullare l’ispirazione divina, la missione di Gesù Cristo, la guida dello Spirito Santo, il lavoro dei profeti e la predicazione degli apostoli. Troppo male si fa con una sola pratica errata! Disprezzare le profezie è, inoltre, svalutare totalmente il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo e noi stessi. Non ci possiamo permette di «contristare lo Spirito Santo» (Efesini 4:30); non possiamo rifiutare la speranza della chiamata (Efesini 4:4); non abbiamo speranza alcuna se ci permettiamo di bestemmiare contro lo Spirito Santo, disprezzando e rifiutando le sue profezie e rivelazioni (Matteo 12:31-32).

Testo:

v. 21 - ma esaminate ogni cosa e ritenete il bene; 

v. 22 - astenetevi da ogni specie di male. 

 I Cristiani devono essere saggi ed esaminare ogni cosa, capaci a ritenere il bene e forti per rifiutare ogni forma di male. Non bisogna ricevere alcun messaggio “spirituale”, senza accurata verifica, solo perché “alcuni” si dispongono a predicare “qualcosa”. Spesso ciò che si predica nel mondo è verità apparente, costruita ad arte con la stessa Scrittura, ma solo per qualche finalità e interesse umano, sociale, materiale. Il Cristiano deve essere attento a esaminare ogni cosa, non deve ricevere la Scrittura con la fiducia basata sulla persona, ma su Dio. L’esame attento di ciò che è scritto, permette di discernere il bene dal male, la verità dalla menzogna, la sincerità dall’ipocrisia, ciò che deve essere accettato da quello che deve essere rifiutato (Atti 17:11-12; 1 Pietro 3:15).
Non bisogna, nel modo più assoluto, ricevere un’informazione spirituale solo perché è data da teologi, grandi studiosi, concili, sinodi, predicatori amici, parenti e via dicendo. Il Cristianesimo richiede di esaminare ogni cosa, pertanto siamo chiamati a eliminare ogni messaggio che non viene dal Vangelo, ogni messaggio sovvertito, ogni messaggio che mette contro Cristo (1 Giovanni 4:1 s.).
Testo:
v. 23 Or l'Iddio della pace vi santifichi Egli stesso completamente; e l'intero essere vostro, lo spirito, l'anima e il corpo, sia conservato irreprensibile, per la venuta del Signor nostro Gesù Cristo.
v. 24 - Fedele è Colui che vi chiama, ed Egli farà anche questo.
Iddio, tramite la Sua Parola, santifica il Cristiano in modo completo, esaustivo, per farlo essere pronto, adatto e irreprensibile per la venuta del Signor Gesù Cristo (Giovanni 17:17). Colui che chiama è fedele da poter mantenere anche questa promessa. Pertanto i consigli precedenti di non cessare mai di pregare, di non spegnere lo Spirito, di non disprezzare le profezie, di esaminare ogni cosa, di rifiutare il male e ritenere il bene, stanno proprio per fare le premesse necessarie affinché si realizzi la completa santificazione del Cristiano, indicata nella completa struttura dell’essere umano costituito da spirito, anima e corpo.
· Spirito: l’uomo è spirito, fatto a immagine e somiglianza di Dio (Genesi 1:26-27; Luca 23:46). Ciò sta a indicare che è stato creato con le caratteristiche che appartengono a Dio: spiritualità, eternità, amore, giustizia, intelligenza e altro. È normale che le caratteristiche spirituali debbano essere nutrite, alimentate, sostenute, fortificate, soddisfatte, con qualcosa di molto spirituale e nulla v’è di più spirituale della Parola di Dio, la Quale esprime e parla dell’intelligenza di Dio, della sua spiritualità, eternità, amore, giustizia vera, pace sicura! Se l’uomo è spirito, non può essere nutrito, spiritualmente, con le parole, le dottrine, gli insegnamenti umani, poiché essi non contengono, né possono presumere di contenere gli alti ed elevati valori dello Spirito, che solo la Parola di Dio può contenere! Quando l’uomo pensa di poter raggiungere i veri valori spirituali con scritti ideati e prodotti dall’umana sapienza, produce in se stesso solo l’illusione di un appagamento spirituale, che gli produce solo risultati vuoti e dannosi allo spirito.
· Anima: l’uomo è anima vivente (Genesi 2:7). L’anima è immortale (Matteo 10:28). L’anima è sede della coscienza, della moralità, dei sensi, dei desideri, dei sentimenti, delle affezioni, ma anche delle tentazioni e dei cedimenti al peccato.  L’anima è il principio vitale che, ricevendo impulsi dallo spirito, muove le azioni, i pensieri, i sentimenti, la coscienza, i sensi, i desideri, le affezioni e anche i risentimenti, tutte realtà che fanno muovere poi il nostro corpo fisico o nella direzione del bene o in quella del male. L’anima dunque agisce e reagisce secondo le direttive, gli impulsi, le indicazioni che sono a lei fornite dallo spirito stesso dell’uomo. È ovvio che se lo spirito è ben educato, ben fornito, ben attrezzato e organizzato con la Parola, allora trasmetterà all’anima le cose giuste, quelle da fare, quelle da non fare; quelle da credere o rifiutare, quelle che fanno santificare e quelle che allontanano da Dio. È ovvio che l’anima sta nel mezzo e può ricevere gli impulsi e ordini buoni da uno spirito buono che è ammaestrato nella Verità; ma può anche cedere a ogni tipo di tentazione che gli viene dal corpo. È noto, difatti che spirito e corpo hanno desideri opposti tra loro (Galati 5:17). L’anima agisce positivamente quando riceve impulsi e comandi divini dallo spirito; agisce negativamente quando riceve le tentazioni dalle debolezze del corpo fisico.

· Corpo: è la tenda terrena, è l’ultimo stadio, è l’assoluto stato inferiore dell’uomo; è la sede degli elementi terreni necessari alla vita sulla terra: cervello, testa, carne, sangue, occhi, polmoni, mani, gambe, ossa, costole. Tali realtà sono tutte limitate nel tempo (2 Corinzi 5:1-2; 1 Corinzi 15:50). Ovviamente le tre realtà che compongono l’essere umano, sono perfettamente distinte tra loro, ma unite a formare lo stesso essere in modo completo, totale, perfetto e poi perfettibile. Lo spirito non è anima, né corpo; l’anima non è spirito, né corpo; il corpo non è anima, né spirito; ma le tre realtà formano l’uomo in tutta la sua completezza. Pertanto quando dice che «l’intero essere vostro, fatto di spirito, anima e corpo», deve essere santificato, indica che le nostre parti fisiche, i nostri elementi morali, le nostre caratteristiche spirituali, siano tutte completamente dedicate alla santificazione che viene dal Signore.
· Morale conclusiva ai vv. 23-24. Ora bisogna chiedersi: dove noi stiamo vivendo la nostra vita oggi? Ovviamente nel corpo! E anche se è corpo che sta ricevendo gli impulsi saggi e giusti della Parola; anche se è corpo che ha una coscienza regolata bene, una moralità buona, i desideri giusti, i sentimenti sani, è sempre il punto debole dell’essere umano che lo fa scivolare nel peccato. È il corpo che può cadere e peccare e andare nella geenna, in compagnia dell’anima (Matteo 10:28)! Perché? Perché l’anima non volendo, o non avendo avuto possibilità, di ricevere i giusti insegnamenti, non sa ben guidare il corpo che pecca e resta nel peccato! Perché dobbiamo vivere un po’ di tempo in questo corpo? Perché esso è il seme dell’eternità! L’eternità è realtà infinitamente preziosa, e dato il suo valore altissimo ce la dobbiamo guadagnare sudando (ricordiamo il riposo di Dio, come si ottiene)? E la carne è l’unico modo nell’unico tempo, per guadagnare l’unica eternità. Ricordiamo: Gesù è nella carne che ha riguadagnato l’eternità per Sé (che già aveva) e che ha guadagnato per tutti! Se non fosse diventato carne come noi, Gesù non avrebbe guadagnato nulla per nessuno! Così è per noi! È nella carne che ci guadagniamo la vita! E ciò avviene se il nostro essere al completo è santificato:
· Spirito = riceve le istruzioni da Dio per la santificazione.

· Anima = riceve le indicazioni dallo spirito di come fare e desiderare le cose giuste; ma può anche ricevere le indicazioni errate, le tentazioni dalla carne e peccare.

· Corpo = dovrebbe agire secondo come l’anima, avendo ricevuto le indicazioni spirituali, gli dice di muoversi, pensare, attualizzare; ma spesso agisce ubbidendo agli impulsi umani, agli istinti carnali, alle concupiscenze di peccato; e ciò è a danno eterno dell’intero essere umano, che dovrebbe, invece, santificarsi completamente nel Signore.

Testo: 
v. 25 - Fratelli, pregate per noi.

La preghiera qui è richiesta per tutti quelli che lavorano nella predicazione, così come stavano facendo Paolo e gli altri. È una richiesta che l’apostolo esprime spesso nei suoi scritti (Ebrei 13:18; Colossesi 4:2; Efesini 6:18-19).

Chi lavora nella predicazione è un uomo con le stesse passioni, con gli stessi problemi, con gli stessi pericoli, che tutti possono avere e in cui tutti possono cadere. Pertanto la richiesta insistente di Paolo è ampiamente giustificata. Chi porta la Parola di Dio può essere doppiamente tentato, sia per peccare egli stesso, sia nel predicare un Vangelo diverso; e per tale ragione è necessario sostenere i fratelli che lavorano, che esortano nel Signore, che stanno nella piena attività di predicazione, affinché siano aiutati, confortati, consolati e incoraggiati per fare sempre meglio e per non giungere a essere abbattuti al punto di non riuscire a risalire il pericolo che è sempre alla porta (2 Corinzi 6:4-10).

Testo:

v. 26 - Salutate tutti i fratelli con un santo bacio. 

Il saluto richiesto ai Cristiani è un santo bacio; come dire un bacio casto, fraterno, puro, dato con tutte le intenzioni di volere che abbia il sapore dell’amore di Dio. È dare il segno di affetto concreto, reale, che possa avere il sapore dell’incoraggiamento, del conforto, della consolazione, per sempre meglio affrontare il percorso di Cristo senza tentennamenti, dubbi e mancanze. È il segno dell’opposizione all’ipocrisia, al tradimento, all’impurità, alla lussuria, alla negatività; è il bacio per dire con un solo gesto: amore, libertà, fraternità; è per dimostrare al fratello di essere nella stessa Famiglia, figli dello stesso Padre, che si amano vicendevolmente e insieme amano Dio (Romani 16:16; 1 Corinzi 16:20; 1 Pietro 5:14).
Testo:

v. 27 - Io vi scongiuro per il Signore a far sì che questa epistola sia letta a tutti i fratelli. 
La raccomandazione che i fratelli ricevono è di far leggere questa lettera a tutti i fratelli. Si tratta del metodo d’informazione divulgativo, che gli apostoli proponevano alle Chiese per spandere sempre più velocemente ed efficacemente la Parola di Dio scritta che, essendo d’ispirazione divina, doveva essere letta sia nelle Chiese, sia dai fratelli, per l’edificazione e la crescita del collettivo e dell’individuo (Colossesi 4:16). Oggi possiamo, e dobbiamo, prendere tal esempio e metodo per esortare tutti i fratelli a fare uso buono, informativo e continuo della stessa Parola scritta, che aiuta a salvare le anime nostre (Giacomo 1:21).
Testo:

v. 28 - La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi.

La benedizione per eccellenza che Paolo chiede al Signore per tutti, è che la Sua grazia possa regnare sempre su ciascuno dei figli di Dio!
SECONDA LETTERA

AI TESSALONICESI

Introduzione.

· La lettera è scritta da Paolo, mentre sta a Corinto con Sila e Timoteo (1:1; 3:17). Osserviamo la sequenza del lavoro di Paolo fatto insieme a Sila e Timoteo, per meglio identificare quando e da dove sono state scritte le due lettere ai Tessalonicesi:

· Dopo la riunione apostolica di Gerusalemme, Paolo parte per il secondo viaggio con Sila (Atti 15:40-41).

· A Listra incontra Timoteo che si unisce a loro nel lavoro di predicazione (Atti 16:1-3).

· Il loro viaggio insieme prosegue per la Macedonia, dopo la visione rivelatrice ricevuta da Paolo (Atti 16:6-10).

· In Macedonia si fermano a Filippi che è la prima città in quella regione e anche la prima città europea, a essere evangelizzata (Atti 16:11-12).

· Dopo la predicazione a Filippi e le varie persecuzioni ricevute devono fuggire e, insieme, si recano a Tessalonica (Atti 17:1-3).

· Poi fuggono a Berea, predicano in quella città, ma anche da lì devono fuggire (Atti 17:10). I fratelli del luogo fanno partire prima Paolo che precede e poi aspetta Sila e Timoteo ad Atene (Atti 17:13-16); e lì devono essersi incontrati se Paolo poi scrive loro: «Stimammo bene di essere lasciati soli ad Atene; e mandammo Timoteo, nostro fratello e ministro di Dio nella propagazione del Vangelo di Cristo per confermarvi e confortarvi nella vostra fede» (1 Tessalonicesi 3:1-2). 

· Da Atene Paolo va a Corinto (Atti 18:1), ma evidentemente Sila e Timoteo tornano in Macedonia, perché in un secondo momento i due collaboratori raggiungono di nuovo l’apostolo a Corinto e, si deduce, portando anche un aiuto economico, perché al loro arrivo Paolo smette di lavorare per dedicarsi tutto alla predicazione (Atti 18:4-5).

· Così la data della lettera è molto vicina a quella della prima (tra il 52-54 d.C.), e dovrebbe essere collocata in quel periodo di «un anno e sei mesi», che Paolo trascorse a Corinto per la prima predicazione (Atti 18:11). L’occasione per scriverla è probabile che sia stata quando sono giunte all’apostolo le notizie dalla comunità, forse recate proprio da Timoteo quando da Atene è stato rimandato a Tessalonica per aiutarli nella fede.

· Il tema di questa seconda lettera sembra derivare, sfortunatamente, da un’errata comprensione della frase che spesso si trova nella Scrittura e che parla della «imminenza del giorno del Signore». Si tratta di una frase spesso predicata, riguardo al ritorno di Cristo, e forse male interpretata (2 Tessalonicesi 2:2; 1 Corinzi 1:8; Filippesi 1:10; Ebrei 10:25; Apocalisse 6:17). 

· Anche Paolo usa tale frase quando nella prima lettera parla della seconda e improvvisa venuta di Cristo, per spiegare la situazione dei morti in Cristo (1 Tessalonicesi 4:13 ss.; 5:2). Tale descrizione ha, forse, stimolato qualcuno a credere che tale ritorno fosse imminente, già in quel tempo. È dunque probabile (deduzione da ciò che dice Paolo) che alcuni cominciarono a dire che tale messaggio era d’ispirazione divina, o era da discorsi fatti da Paolo quando stava ancora con loro, o era da qualche epistola data come fosse apostolica (2 Tessalonicesi 2:2).
· Questa credenza, causa il sorgere di una falsa dottrina che indica ad attendere l’evento senza più lavorare, rifiutando di compiere i propri doveri quotidiani e vivendo come se l’unico compito fosse quello di aspettare il Signore. Nel praticare tale tendenza, però, essi hanno comunque bisogno di mangiare e, evidentemente, per farlo cercano di trovare cibo affidandosi alla generosità di altri (2 Tessalonicesi 3:12). Come afferma Paolo tale comportamento genera scandalo nella Chiesa ed è pratica nettamente contraria a quella svolta da Paolo e collaboratori, mentre stanno fra loro (2 Tessalonicesi 3:7-9).

· Così l’apostolo in questa seconda lettera, per far capire che tal evento non è poi così imminente, spiega che il giorno del Signore verrà, comunque, dopo che sarà stata manifestata la grande apostasia e l’uomo del peccato (2 Tessalonicesi 2:3-4). In ogni caso, predicare (e/o praticare) una falsa dottrina è fatto dannoso per tutta la Chiesa, per tale ragione Paolo dice che il fedele deve ritirarsi dall’infedele e da chi si conduce disordinatamente, per non essere contagiato a imitare l’errore e dal seguire il medesimo peccato del ribelle (2 Tessalonicesi 3:6, 10-15).

· L’apostolo scrive loro di non farsi turbare la mente da ragionamenti fuorvianti e dimostra che ciò che è scritto deve essere confermato dall’apposizione della firma apostolica (2 Tessalonicesi 3:17). 

· Ovviamente, la predicazione insistita sul ritorno di Cristo è per stimolare le persone a mettersi in regola col Signore il prima possibile. Anche perché il giorno del Signore, per ciascuno di noi giunge nel momento della nostra dipartenza da questa vita. È pur vero che ogni tempo è buono per la venuta del giorno del Signore, ma lì sta nascendo una falsa dottrina a proposito, e questo è il male.

· I Tessalonicesi stanno facendosi travolgere la mente e turbare la coscienza da insinuazioni, discorsi ed epistole date come se fossero di natura apostolica (2 Tessalonicesi 2:1-2). Le due lettere sono state scritte per istruire loro, e tutti i Cristiani, sul modo di intendere e attendere il giorno di Cristo e il nostro adunamento con Lui (1 Tessalonicesi 4:14-17).

· Detto questo, possiamo identificare la lettera in tre divisioni:

· Elogi e incoraggiamenti ai Tessalonicesi per la loro fede, il loro amore, la loro pazienza, realtà vissute tra le varie persecuzioni (2 Tessalonicesi 1:1-12).

· L’errore si è infiltrato per la comprensione errata della Verità di Cristo; ma la palese dimostrazione apostolica è che la manifestazione dell’apostasia e dell’uomo del peccato, sono fatti visibili che precedono il ritorno di Cristo (2 Tessalonicesi 2:1-17).
· L’esortazione è per condursi ordinatamente nel cammino in Cristo, con la dedizione a far espandere la Parola, con le preghiere, con il proposito di sottoporsi all’autorità di Dio, con lo imitare l’esempio apostolico, con il lavorare per vivere e altro ancora (2 Tessalonicesi 3:1-18).

· All’inizio delle due lettere l’apostolo mette in evidenza che essi stanno crescendo e abbondando nella fede, nell’amore, nella costanza, nonostante le lotte, le persecuzioni, le sofferenze, le afflizioni che subiscono (1 Tessalonicesi 1:2-7; 2 Tessalonicesi 1:3-5). Tuttavia, nonostante il loro progresso spirituale, Satana riesce a far nascere un’incomprensione spirituale, dando vita a una cellula malvagia nella Chiesa, che può danneggiare tutta la comunità, se essi non prendono seri e urgenti provvedimenti per sconfiggere il male!

Capitolo 1
Divisione e sintesi

Domande sul capitolo

Analisi e riflessioni sul testo

Divisione e sintesi.

· Saluti introduttivi (1-4).

· Conforto per i fedeli, giudizio per i ribelli e disubbidienti (5-10).

· Promessa di gloria per chi è fedele alla chiamata (11-12).

Domande sul capitolo.

v. 1-2 – Descrivi: l’Autore e i collaboratori della lettera; i destinatari; le benedizioni invocate su loro. Spiega il senso che Dio è il Padre e Cristo è il Signore.

v. 3-4 - Quale obbligo sentono di avere Paolo e gli altri e per quali motivi?

v. 5 - In quale modo Paolo definisce tale prova?

v. 6 - Quale cosa è ritenuta giusta dinanzi a Dio?

v. 7 – Chi sono gli afflitti e quando sarà vera pace per loro? Quali sono alcuni segni della sua venuta?
v. 8-9 - Su chi il Signore farà vendetta e in quale modo è fatta la descrizione?

v. 10 - Da chi e perché sarà glorificato il Signore?

v. 11 - A quale fine è rivolta qui la preghiera di Paolo e collaboratori?

v. 12 - Di quale reciproca glorificazione si parla e per mezzo di che cosa si ottiene?

Analisi e riflessioni sul testo.

· Saluti introduttivi (1-4).

Testo v. 1-2.
v. 1 - Paolo, Silvano e Timoteo, alla chiesa dei Tessalonicesi, che è in Dio nostro Padre e nel Signor Gesù Cristo, 

v. 2 - grazia a voi e pace da Dio Padre e dal Signor Gesù Cristo. 

La lettera è scritta da Paolo, che è con Silvano e Timoteo. I destinatari della lettera sono i Cristiani che compongono la Chiesa di Tessalonica, che è in Dio Padre e nel Signor Gesù Cristo. Le benedizioni invocate sui fratelli sono le stesse come in altre lettere, e riguardano la grazia e la pace di Dio per tutti loro, come per tutti i Cristiani nel mondo. La Paternità di Dio sta a indicare che Egli è Colui che genera nella vita fisica e in quella spirituale (Giovanni 1:12). Egli è Padre di tutti in modo generico, ma è Padre speciale e unico per quelli che lo amano e gli ubbidiscono, ai quali dà l’eterna eredità (Romani 8:15; Efesini 3:14-15). La Signoria di Cristo sta a indicare che solo Lui è il Signore, il Padrone, il Re della nostra vita (Atti 2:36; 1 Timoteo 6:15).

Testo v. 3-4.

v. 3 - Noi siamo in obbligo di render sempre grazie a Dio per voi, fratelli, com'è ben giusto che facciamo, perché cresce sommamente la vostra fede, e abbonda vie più l'amore di ciascun di voi tutti per gli altri; 

v. 4 - in guisa che noi stessi ci gloriamo di voi nelle chiese di Dio, a motivo della vostra costanza e fede in tutte le vostre persecuzioni e nelle afflizioni che voi sostenete. 

Paolo sente il dovere di ringraziare Dio per quei fratelli. Il ringraziamento è maturato dalle virtù cristiane che essi hanno: fede, amore, costanza. Tanto più che la loro crescita si realizza nella piena sofferenza, mentre stanno ricevendo tutte le persecuzioni e le afflizioni (1 Tessalonicesi 1:6; 2 Tessalonicesi 1:4). Non è facile far crescere fede, amore, speranza, in mezzo a tanti problemi della vita. I Tessalonicesi ci stanno riuscendo, mentre subiscono afflizioni sia dai Giudei prima, sia dai connazionali poi (Atti 17:5; 1 Tessalonicesi 2:14).

· Conforto per i fedeli, giudizio per i ribelli e disubbidienti (5-10).

Testo v. 5.

v. 5 - Questa è una prova del giusto giudizio di Dio, affinché siate riconosciuti degni del regno di Dio, per il quale anche patite. 

La prova di vivere e progredire nelle virtù divine (fede, speranza, amore), è il preannuncio del positivo giudizio di Dio. Se il Cristiano subisce persecuzioni e patisce sofferenze per rimanere fedele a Dio, è palese che stia cercando di non deviare, né di allontanarsi, né di rinunciare alla Verità (2 Timoteo 3:12). Questa fedeltà è la dimostrazione, già oggi, di essere degno del Regno, per il Quale subisce tutte le umiliazioni e sofferenze. È giusto secondo Dio, infatti, che chi soffra per la giustizia, sia ripagato dalla stessa giustizia (Matteo 5:10).

Testo v. 6.

v. 6 - Poiché è cosa giusta presso Dio il rendere a quelli che vi affliggono, afflizione; 

La cosa giusta dinanzi al Signore è che i peccatori siano puniti per la ribellione e disubbidienza. La persecuzione può essere contro Dio e contro gli uomini: quella contro Dio si dimostra ignorando la sua bontà, la sua grazia, la sua misericordia; quella contro gli uomini s’infligge con l’opposizione, l’umiliazione, contro chi vuole ubbidire a Dio. In ogni caso in cui si produce afflizione, è peccato, e la ribellione sarà ripagata con afflizione di giustizia a livelli superiori. Vi s’intravede l’antica legge del taglione, che se ne è vietata oggi l’applicazione agli uomini (Matteo 5:38), rimane norma della giustizia finale davanti a Dio, quando sarà reso esattamente ciò che si è procurato nella presente vita, come qui dice: «rendere afflizione a chi affligge».

Testo v. 7.

v. 7 - e a voi che siete afflitti, requie con noi, quando il Signor Gesù apparirà dal cielo con gli angeli della sua potenza, in un fuoco fiammeggiante, 

 Gli afflitti di oggi per causa veramente giusta sono i Cristiani, che vivono seriamente e fedelmente la vita in Cristo (Matteo 5:11-12).

Essi gusteranno la pace con tutti gli altri («requie con noi»), nel giorno in cui il Signore tornerà con gli angeli della sua potenza. Il giudizio di Dio coincide con la manifestazione del Signor Gesù Cristo, e per gli afflitti in Lui sarà il tempo di realizzazione della beata speranza, giorno di uscita dagli incubi dovuti al tunnel della vita terrena, con tutte le sue incertezze, paure, angosce, sofferenze. Vita sempre piena di pericoli, di tranelli, di attrazioni fatali, che rendono sofferenti i cuori dei giusti, i quali conoscono lo spessore di male che tali realtà possono creare in chi vi cade dentro (Tito 2:11 ss.).

Il ritorno di Cristo si manifesterà con segni visibili, con gli angeli della sua potenza, con l’accompagnamento di un fuoco fiammeggiante. Tale linguaggio figurato vuole dare segno d’inesorabilità, certezza e anche sofferenza dal giudizio (Apocalisse 1:7).

Testo v. 8-9.

v. 8 - per far vendetta di coloro che non conoscono Iddio, e di coloro che non ubbidiscono al Vangelo del nostro Signor Gesù. 

v. 9 - I quali saranno puniti di eterna distruzione, respinti dalla presenza del Signore e dalla gloria della sua potenza, 

In quel giorno sarà fatta vendetta (giudizio), su tutti quelli che non hanno conosciuto Dio e su coloro che non hanno ubbidito al Vangelo del Signor Gesù Cristo. Il giudizio è per chi non ha creduto affatto, e anche per chi ha creduto in modo errato.
La descrizione della perdizione consiste nell’essere respinti per sempre dalla presenza del Signore e dalla gloria della sua potenza. Se è giorno di gioia e pace per i Cristiani, è l’inizio dei dolori veri ed eterni per chi non conosce, per chi non vuole conoscere, per chi conosce male, per chi non fa conoscere Dio e dunque per chi non ubbidisce al Vangelo di Cristo (Matteo 25:46). C’è sempre stata sulla terra l’opportunità di conoscere il Signore e prepararsi per la vita futura; c’è sempre stato lo Strumento necessario per farlo, c’è sempre stata per tutti la possibilità di mettersi in riga. L’uomo invece ha sempre avuto tutte altre cose da fare e pensare! Però chi non vuole saperne di tutte le possibilità e le benedizioni che Dio mette a disposizione oggi, non avrà Cristo a difenderlo domani. Chi rimane scoperto della grazia derivante dal sacrificio di Cristo e dai benefici del suo sangue, avrà solo la tremenda condizione di essere spiritualmente scoperto davanti a Dio. Questo significa essere respinto per sempre dalla Sua presenza, distrutto nella morte spirituale, sconfinato a vivere eternamente lontano dal Signore, il che non è cosa semplice, perché ciò vuol dire stare nel tormento in eternità, cosa che è dura perfino immaginare!
Testo v. 10.

v. 10 - quando verrà per essere in quel giorno glorificato nei suoi santi e ammirato in tutti quelli che hanno creduto, e in voi pure, poiché avete creduto alla nostra testimonianza dinanzi a voi. 

Il Signore in quel giorno sarà glorificato nei suoi santi che hanno creduto in Lui e, credendo alla testimonianza apostolica, non hanno reso vano il Suo proposito eterno, né il sacrificio di Cristo.

Se il piano salvifico di Dio fallisse, il Signore non sarebbe glorificato un giorno, perché nessuno avrebbe risposto e ubbidito al suo appello per la salvezza. Il fatto, invece, che il Signore quando verrà sarà glorificato nei suoi santi e ammirato da tutti quelli che hanno creduto e ubbidito, dimostra che non ha fallito, che il suo piano di salvezza è stato immensamente valido, che il Suo sacrificio è stato di grande valore, che il suo sangue non è stato sparso inutilmente e che Il Vangelo ha reso il giusto effetto (Efesini 3:9-11)! Il Signore ha vinto la morte, il peccato, il mondo, e vince anche nel far ottenere la gloria a chi l’ha cerca. Ora è giusto che Egli abbia gloria e che ciò sia manifestato a tutti. E in quel giorno tutto ciò sarà visibile, udibile e confrontabile (Apocalisse 1:7).

· Promessa di gloria per chi è fedele alla chiamata (11-12).

Testo v. 11.

v. 11 - Ed è a quel fine che preghiamo anche del continuo per voi affinché l'Iddio nostro vi reputi degni di una tal vocazione e compia con potenza ogni vostro buon desiderio e l'opera della vostra fede, 

La preghiera di Paolo, è qui rivolta a Dio, continuamente, affinché Dio reputi ogni Cristiano degno della chiamata e della salvezza, che è «il fine della fede» (1 Pietro 1:9). La speranza e la preghiera, difatti, è che possano salvarsi almeno quelli che si sono convertiti. Se chi crede, si dimostra degno della chiamata, Dio lo aiuta a compiere ogni buon desiderio ed esaudisce l’opera della sua fede. Per partecipare al grande raduno finale, alla gloria della sua potenza, ai benefici della sua presenza, è seriamente necessario essere degni della chiamata che ci è stata rivolta (2 Timoteo 1:9; 1 Tessalonicesi 2:12)! Essere indegni significa perdere tutto questo bene e rimanere tra quelli che non conoscono Dio e non ubbidiscono al Vangelo di Cristo.

Testo v. 12.

v. 12 - onde il nome del nostro Signor Gesù sia glorificato in voi, e voi in lui, secondo la grazia dell'Iddio nostro e del Signor Gesù Cristo.

Si tratta della glorificazione reciproca tra Cristo e i Cristiani. E che cosa s’intende? Primo, i Cristiani sulla terra possono ricevere umiliazioni a causa di Cristo, da amici, parenti, fratelli spirituali, conoscenti. Tali umiliazioni consistono nel sentirsi dire, «ma perché credi in Cristo; ma chi te lo fa fare; frequentare la Chiesa è tempo perso, fai altre cose». Da fratelli spirituali ci si può sentir dire, «Cristo dice così, ma noi possiamo fare in altro modo, dobbiamo rendere più moderna la religione, dobbiamo stare dietro i tempi e adeguarci alla vita quotidiana, socialmente, culturalmente e religiosamente parlando». Altri potrebbero imprimere persecuzioni anche più dure e aspre. In ogni caso il Cristiano che vuole essere e restare fedele si troverà a dover contrastare tutte queste negatività e potrebbe restare anche solo a difendere la Verità, come anche a Paolo è successo (2 Timoteo 4:16). 

Ecco, nel Suo giorno il Signore sarà glorificato in tal Cristiani, perché si dimostrerà palesemente a tutti il modo giusto e fedele in cui essi si sono comportati nella vita difendendo la Missione, l’Autorità e la Persona di Cristo in mezzo alla superficialità, all’indifferenza, alle tribolazioni, alle sofferenze e alle burla umane.

Nel frattempo i Cristiani saranno glorificati in Lui perché si paleserà ufficialmente che hanno fatto bene a tenersi fermi nella fede nonostante le avversità; che hanno fatto bene a credere in Lui, nella validità del Suo sacrificio e del Suo piano di salvezza; cose che tutti i perduti, invece, hanno rifiutato di credere e accettare durante la vita terrena! Pertanto saranno smentiti tutti quelli che nella vita terrena esortavano a non credere nel Signore! Tutto si ottiene per mezzo della grazia di Dio e del Signor Gesù Cristo. Schematizzando osserviamo:

1) Cristo glorificato nei Cristiani, perché il modo di vivere dei Cristiani, la loro fede, ubbidienza, umiltà, accettazione dei consigli divini è, un giorno, gloria a Cristo.

2) Cristiani glorificati in Cristo, perché tutte le promesse fatte da Dio, il sacrificio di Cristo, il suo sangue versato, il piano di salvezza, si riveleranno fatti veri nei Cristiani salvati; mentre gli increduli avevano sempre deriso tali realtà.
Capitolo 2

Divisione e sintesi

Domande sul capitolo

Analisi e riflessioni sul testo

Divisione e sintesi.

· Istruzioni relative alla seconda venuta di Cristo (1-12).

· Ringraziamenti a Dio per i Tessalonicesi (13-17).

Domande sul capitolo.

v. 1 - Di che cosa sta per riparlare qui Paolo e quando già ne aveva scritto loro (1 Tessalonicesi 4:13 s.)? E per quale motivo ne riparla?

v. 2 - Da quali cose i Cristiani non devono farsi confondere e raggirare spiritualmente?

v. 3 - Perché essi non devono farsi attrarre dall’errore?

v. 4 - Per quale motivazione non farsi ingannare?
v. 5 - Che cosa essi avrebbero dovuto ricordare?

v. 6-7 - Quale può essere il senso indicato per due volte, che il male è ritenuto? Da che cosa e da chi è ritenuto fino a quando sarà toto di mezzo?

v. 8 - Che cosa avverrà quando l’empio sarà manifestato?

v. 9-10 - Perché sorge l’empio nel mondo e con quale opera spesso si manifesta per ingannare?

v. 11-12 - Che cosa s’intende per efficacia di errore e chi ne è soggetto?

v. 13-14 - Elenca le benedizioni da essi ricevute per le quali Paolo e collaboratori sentono il dovere di ringraziare Dio.

v. 15 - Che cosa sono esortati a fare tutti i Cristiani?

v. 16-17 - In quali condizioni Dio tiene i Cristiani e quali sono altre benedizioni che Paolo invoca su loro?

Analisi e riflessioni sul testo.

· Istruzioni relative alla seconda venuta di Cristo (1-12).
Testo v. 1.

v. 1 -  Or, fratelli, circa la venuta del Signor nostro Gesù Cristo e il nostro adunamento con lui,

Paolo re-introduce l’argomento sulla venuta del Signor Gesù Cristo e il nostro adunamento con Lui, di cui aveva parlato già nella prima lettera (1 Tessalonicesi 4:13-18). La seconda venuta è stata sempre profetizzata; da Gesù stesso (Matteo 24:30; 16:27; Marco 13:26); dagli angeli all’ascensione di Gesù (Atti 1:11); dagli apostoli nella loro predicazione (Filippi 3:20; 1 Corinzi 1:7; 11:26; Ebrei 9:28).

Paolo ritorna su questo argomento, forse proprio per averne parlato nella prima lettera. Quella, difatti, potrebbe essere stata l’occasione che ha fatto scattare nella loro mente maggiore apprensione per tal evento, e da lì è probabile siano scaturiti poi i falsi insegnamenti che alcuni hanno iniziato a fare, inventando, di fatto, una dottrina nuova. Motivo che spinge Paolo a riparlarne.
Testo v. 2.

v. 2 - vi preghiamo di non lasciarvi così presto travolgere la mente, né turbare sia da ispirazioni, sia da discorsi, sia da qualche epistola data come nostra, quasi che il giorno del Signore fosse imminente.

La preghiera a loro rivolta è che non si facciano così presto travolgere la mente, né turbare, sia da ispirazioni, sia da discorsi, sia da epistole date come se fossero apostoliche, questo è il grande rischio di sempre nelle Chiese (Galati 1:6-9). Dato che l’unico apostolo in quei paraggi è Paolo, pare ovvio che tutte queste pratiche, scritte da qualcuno, siano state falsamente attribuite a lui!
Quei mistificatori stanno usando e abusando dei carismi apostolici su questi temi: ispirazioni (spirito, pneuma); discorsi (parole, logou); lettere, (scritti, epistoles); ciò per dare maggiore credito alle loro fantasie spirituali. È chiaro che il loro fine era di suscitare sensazione, emotività, allarme, apprensione nel fatto che il giudizio sarebbe venuto presto. Forse il loro fine era anche di buone intenzioni, volendo essi far convertire un maggior numero di persone al Vangelo! Il problema però era che essi avrebbero avvicinato le persone con il trucco, con una strategia, con il terrore e non tramite la semplice, pura, genuina predicazione del Vangelo! E questo modo di far avvicinare la gente, o renderla più “fedele” a Cristo, è falso, subdolo, e contrario alla legge del Vangelo! La gente deve convertirsi per amore e non per terrore, per attrazione, o qualche altra cosa di umana piacevolezza.

Testo v. 3.
v. 3 - Nessuno vi tragga in errore in alcuna maniera; poiché quel giorno non verrà se prima non sia venuta l'apostasia e non sia stato manifestato l'uomo del peccato, il figliuolo della perdizione,

Per principio divino i Cristiani non devono, né possono, farsi attirare dall’errore in alcun modo. Nessuno si faccia persuadere dal male, dalla falsità, dall’inganno in alcuna maniera, perché quel giorno non può venire se prima non si sono verificati quei fatti che anticipano la fine. L’apostasia è, difatti, prodotta dall’uomo del peccato (andropos anomia = uomo senza legge), tramite le sue lorde seduzioni, ipocrisie, tranelli. 

v. 4 - l'avversario, colui che s'innalza sopra tutto quello che è chiamato Dio od oggetto di culto; fino al punto da porsi a sedere nel tempio di Dio, mostrando se stesso e dicendo che egli è Dio. 

Il motivo di ogni azione di Satana è condurre al peccato, allontanare da Dio, non permettere l’uso dei benefici del sacrificio di Cristo. Se quelli che sono diventati Cristiani vanno poi nell’apostasia fanno proprio il gioco di Satana! Tali mutamenti avvengono quando i Cristiani si spogliano dell’umiltà e si rivestono di presunzione! In tale stato vogliono essere quelli che guidano, propongono false dottrine, false religioni, false chiese. Facendo questo percorso non si sottopongono più alla volontà di Dio, ma si sostituiscono a Lui nel dire, nel fare, nell’impartire insegnamenti nuovi. Sono quelli che distruggono il senso delle cose di Dio e dirigono verso se stessi attenzioni, considerazioni, culti, pensieri, attrazioni, facendo sfoggio plateale di umiltà finta e ipocrita!

Sono dunque appropriate le definizioni di Dio a riguardo: «uomo del peccato», «figliolo della perdizione», «avversario», «colui che s’innalza sopra Dio e oggetto di culto», fino al punto da porsi e proporsi come colui che sostituisce Dio nelle cose che l’uomo deve fare. Siccome l’uomo non può vivere senza religione, «l’anticristo» sostituirà la religione di Cristo con la propria, che può avere diversi sfondi e varie motivazioni: religione del progresso, della scienza, della sapienza umana, del bene sociale, del potere, della ricchezza, della dittatura.

Testo v. 5.

v. 5 - Non vi ricordate che quand'ero ancora presso di voi io vi dicevo queste cose? 
I Tessalonicesi avrebbero dovuto ricordare le cose predicate da Paolo quando era ancora con loro. Se l’apostolo qui si esprime con una domanda, è per indicare la propria meraviglia che i Tessalonicesi non ricordino più l’insegnamento da lui dato a viva voce. Il ricordo dell’argomento doveva essere ancora fresco ed essi avrebbero dovuto ben difendersi da tale indicazione falsa, riguardo al ritorno di Cristo. Tale argomento, dalle parole di Paolo in questo verso, sembra aver costituito una grossa porzione delle istruzioni spirituali per i Tessalonicesi e per tutti i Cristiani.  Chiaro è che, come loro, anche tanti Cristiani di oggi, ascoltano ma non imparano e non giungono ad avere quella convinzione forte che li renderebbe incrollabili nella fede! La storia si ripete e sempre ripete se stessa!

Testo v. 6-7.

v. 6 - E ora voi sapete quel che lo ritiene ond'egli sia manifestato a suo tempo.

v. 7 - Poiché il mistero dell'empietà è già all'opera: soltanto v'è chi ora lo ritiene e lo riterrà finché sia tolto di mezzo.

La manifestazione di cui si parla è riferita all’uomo del peccato e in questi versi dice che essi sanno «quel che lo ritiene», affinché sia manifestato a suo tempo (6). E dice ancora che il mistero dell’empietà è già all’opera, soltanto v’è «chi ora lo ritiene e lo riterrà» finché sia tolto di mezzo» (7). Che cosa possono significare queste due frasi ripetute due volte nel breve? Osserviamo:

· In primis queste espressioni lasciano intendere che il male è «ritenuto» da due realtà: una è impersonale quando dice: «quel che lo ritiene»; l’altra è personale, quando dice: «c’è Chi, ora lo ritiene e lo riterrà».

· L’uomo giusto è Cristo, che propone la legalità, il Vangelo.

· L’uomo del peccato (andropos anomia = uomo senza legge), è chi segue e propone l’illegalità.

· Ovvio che nella legalità c’è salvezza; nell’illegalità c’è perdizione.

· A tale punto Dio promette che il male può essere ritenuto (v.6). La realtà impersonale che trattiene il male è solo il Vangelo (Vangelo, freno dell’ingiustizia; legalità, freno dell’illegalità; bene, freno del male).
· Poi dice ancora che «v’è chi lo ritiene e lo riterrà» (v. 7). A indicare che il male è ritenuto da un «Chi», da Qualcuno, da una Persona, da Cristo stesso
L’illegalità, dunque, può essere annullata solo dalla Legge perfetta e da Chi è l’Artefice della Perfezione. Ora l’illegalità, esercitata dall’uomo del peccato, sta nel mondo ma non può dare sfogo a tutta la sua forza massacrante, perché la potenza del Vangelo e di Colui che lo sostiene è presente nel mondo. E anche se l’illegalità è «già all’opera» (sempre) la forza della legalità, della giustizia, della croce, è più determinante per non far capovolgere l’ordine delle cose divine.

Si può dire che il male può essere frenato, trattenuto, affrontato e vinto solo dalla predicazione del Vangelo, motivata dalla Persona di Cristo Gesù. Senza questi freni, la forza devastante del male non risparmierebbe anima sulla faccia della terra. Dobbiamo ringraziare con profonda coscienza Dio Padre, nel nome di Cristo, Che ha dato la possibilità di avere la disponibilità di questi freni per contrastare il male, per permettere agli uomini liberi di fare la propria scelta: o vivere con la legalità o schierarsi con l’illegalità. Resta un altro fatto certo: che spesso l’illegalità si traveste da legalità, ma nel Signore è tutto inutile, perché tutto è reso manifesto oggi e sarà reso con trasparente giudizio a suo tempo (Matteo 12:29-30).

Testo v. 8.

v. 8 - E allora sarà manifestato l'empio, che il Signor Gesù distruggerà col soffio della sua bocca, e annienterà con l'apparizione della sua venuta.

Nel momento in cui tutto viene alla luce, non c’è ipocrisia che tenga, non c’è travestimento che inganna, non c’è finzione di legalità che protegge, perché tutto è reso visibile e giudicabile dal Vangelo oggi e punibile dall’intervento di Cristo domani. Il Cristo annulla (e annienterà) il male che si manifesta e chi lo alimenta (e lo ha alimentato), con il minimo impegno del «soffio della sua bocca» e soltanto con «l’apparizione della sua venuta».

Allora la legalità, cioè la predicazione del Vangelo, uscita, «soffiata fuori» dalla Sua bocca, avrà tutta la supremazia sull’illegalità (2 Timoteo 3:16-17). In tal modo la giustizia trionferà e l’ingiustizia si estinguerà e non ne sarà più trovata traccia. E ricordiamoci che non deve ritornare Cristo per farci notare qual è il male del mondo; perché il Signore dà, già oggi, la capacità a chi vuole di riconoscere il male, distinguerlo dal bene, poi combatterlo e separarsene (Matteo 7:15-20; 2 Corinzi 10:3-6; Efesini 6:12).

Testo v. 9-10.

v. 9 - La venuta di quell'empio avrà luogo, per l'azione efficace di Satana, con ogni sorta di opere potenti, di segni e di prodigi bugiardi;

v. 10 - e con ogni sorta d'inganno d'iniquità a danno di quelli che periscono perché non hanno aperto il cuore all'amor della verità per esser salvati.

Il male sorge e si radica nel cuore di chi vuole essere «empio», per l’azione efficace di Satana che sempre cerca di illudere con apparenti ”verità”, creando la convinzione contorta di poter fare ogni sorta di opere potenti, di segni, di prodigi, con ogni tipo d’inganno e d’iniquità a danno di chi si perde, per non avere desiderato, voluto e saputo aprire il cuore all’amore della Verità per essere salvato.

Satana, ovviamente, non può fare miracoli; per quanto potente, non è in grado di rompere le leggi della natura, è incapace di fare qualsiasi cosa buona e non ama la Verità; pertanto non può fare né opere potenti, né segni veri, né miracoli. Quello che, invece, può fare e troppo spesso gli riesce, è seminare inganno, ipocrisia, menzogna. È capace di ingannare l’uomo, di fargli credere che il miraggio sia miracolo, che la menzogna sia verità, che l’ingiustizia sia giustizia, che l’odio sia amore! E qui il gioco è fatto!

Il grosso problema è che l’uomo, pur avendo la piena libertà, pur avendo la serena consapevolezza di poter scegliere, spesso si adopera a esaudire le voglie malefiche, malvage e demolenti del nemico di Dio. Quando non si ascolta e non si ubbidisce a Dio, l’unica strada alternativa è che ci si schiera dalla parte di Satana. Questa è la vittoria del male (Matteo 13:19; 1 Giovanni 5:18).

Testo v. 11-12.

v. 11 - E perciò Iddio manda loro efficacia d'errore affinché credano alla menzogna;

v. 12 - affinché tutti quelli che non han creduto alla verità, ma si son compiaciuti nell'iniquità, siano giudicati.

Il problema è che chi non apre il cuore all’amore della Verità per la salvezza, subirà efficacia di errore per credere alla menzogna con più convinzione. Non è Dio che manda all’uomo la forza, la volontà, di sbagliare (1 Corinzi 10:12-13). Il principio, il proposito, di Dio è di salvare l’uomo, ma l’uomo disubbidendo diventa «uomo del peccato». Pertanto non viene da Dio l’iniziativa di mandare «efficacia di errore», ma è l’uomo che non amando la Verità, trova un’altra realtà da amare: la menzogna. Questa, una volta che s’impossessa del cuore, lo fa agire con la cosciente consapevolezza di star facendo bene, mentre, nella realtà, sta praticando il male! Se l’uomo preferisce l’errore alla Verità, il peccato alla santità, la schiavitù alla libertà, è normale che si senta nella condizione di camminare spiritualmente secondo la propria convinzione.

Non è Dio che spinge a desiderare la pratica dell’errore, della falsità della menzogna dottrinale; ma è ovvio che Egli neanche forza (con la costrizione) alcuno a cercare, ad amare, a ubbidire la Verità. Chi riceve «convinzione di errore», è proprio quello che non ama la Verità, ma si compiace nell’illegalità.

· Ringraziamenti a Dio per i Tessalonicesi (13-17).

Testo v. 13-14.

v. 13 - Ma noi siamo in obbligo di render del continuo grazie di voi a Dio, fratelli amati dal Signore, perché Iddio fin dal principio vi ha eletti a salvezza mediante la santificazione nello Spirito e la fede nella verità.

v. 14 - A questo Egli vi ha pure chiamati per mezzo del nostro Evangelo, onde giungiate a ottenere la gloria del Signor nostro Gesù Cristo. 
Diversa invece è la condizione spirituale di chi ama Dio, osserva la Sua Parola e ubbidisce alla Verità. Tale è la situazione dei Tessalonicesi, che Paolo mette in evidenza in questi versetti. L’apostolo ringrazia Dio per quei fratelli, che danno gloria a Dio in almeno due modi: primo, perché non seguono gli inganni di Satana, non amano l’iniquità, non credono alla menzogna (9-10); secondo perché avendo risposto alla chiamata del Vangelo, danno gloria al Padre, al Signor Gesù Cristo e all’opera dello Spirito Santo. Difatti tramite la loro ubbidienza si dimostra al mondo che il piano preparato da Dio nella notte dei tempi, non è stato vano e chi vuole può essere eletto, santificato, salvato nella gloria del Signore. È il risultato che essi stanno già ottenendo: sono amati da Dio, sono eletti a salvezza, santificati nello Spirito, hanno fede nella Verità, possono ottenere la gloria del Signor Gesù Cristo (13-14).

Il piano di Dio è per la salvezza di tutti, ma molti non vogliono accettare la sua offerta. Chi lo accetta, però, fa tre cose buone: salva se stesso, può aiutare altri a salvarsi e dà gloria a Dio davanti a tutti, fratelli, parenti, amici, conoscenti. È chiaro che di conseguenza poi Dio ridoni gloria a chi gloria ha dato a Lui, dimostrando tal Cristiano, con la propria vita, la validità del piano di salvezza divino (Efesini 1:4; 3:9-11). Il grande male è rendere vano ciò che Dio ha fatto per tutti!

Testo v. 15.

v. 15 - Così dunque, fratelli, state saldi e ritenete gli insegnamenti che vi abbiam trasmessi sia con la parola, sia con una nostra epistola. 

Stando così le cose, avendo ricevuto la grazia di essere già nella gloria del Signore, la ovvia ammonizione di questo versetto è di continuare a stare saldi nella fede in Cristo e di ritenere con fermezza, costanza e fedeltà gli insegnamenti apostolici, sia quelli ricevuti tramite predicazione orale, sia quelli ricevuti tramite lettere apostoliche.

Falsamente s’insegna, prendendo spunto da questo versetto e soprattutto dal Cattolicesimo, che c’è qui l’indicazione di una rivelazione orale e una scritta. S’insegna che la Tradizione scritta è la Bibbia; e la tradizione orale è quella della chiesa, che trasmetterebbero i papi di volta in volta. È falso!

Paolo si riferisce qui a un solo insegnamento (=Tradizione), dato dallo Spirito Santo tramite gli apostoli e i primi Cristiani ancora viventi, e proprio perché in tale condizione di vita, la loro predicazione era ancora in parte orale, in parte scritta; ma alla fine di quel tempo apostolico, la Rivelazione è stata completata ed è rimasta solo scritta! Oggi noi non abbiamo bisogno, né dobbiamo ricercare una rivelazione orale, perché quella trasmessa tramite gli apostoli è «stata una volta per sempre tramandata ai santi» (Giuda v. 3). Gli apostoli e i primi Cristiani, scelti per questo compito, sono stati ispirati dallo Spirito Santo; quelli di poi, e di oggi, da chi avrebbero ricevuto, e riceverebbero, le “rivelazioni” per poter dire che fanno parte di una fantomatica “rivelazione orale” voluta da Dio?

Testo v. 16-17.

v. 16 - Or lo stesso Signor nostro Gesù Cristo e Iddio nostro Padre che ci ha amati e ci ha dato per la sua grazia una consolazione eterna e una buona speranza,

v. 17 - consoli i vostri cuori e vi confermi in ogni opera buona e in ogni buona parola.

Il finale di questa sezione è preghiera e raccomandazione al Signore da parte di Paolo. L’apostolo associa Cristo al Padre nell’opera comune, usando il verbo al singolare, come fosse una sola Persona ad agire, forse proprio per rendere evidente la comunione, la stretta unità d’intenti del Padre e del Figlio. L’uso della frase al singolare potrebbe far pensare che si stia parlando di una sola persona. In realtà si tratta di due persone, unite nella frase dalla congiunzione “E”: «Gesù Cristo e Iddio nostro Padre». Due persone aventi e donanti un solo amore, una sola grazia, una sola consolazione eterna, una sola speranza, una sola conferma a ogni opera buona e buona parola. Due persone con una sola intenzione, un solo piano, una sola salvezza.

È questa un’espressione che vuole riconoscere al Signor Gesù Cristo la stessa fonte del Padre, dove si possono ricevere tutte le benedizioni spirituali (Efesini 1:3). È il linguaggio che può essere usato solo se si riconosce la Deità di Gesù (Colossesi 2:9).

I Tessalonicesi erano nel bel mezzo di molte prove e Paolo invoca il Signore che essi possano essere pienamente consolati e stabiliti nella fede (1 Tessalonicesi 3:12-13). Questo è un capitolo molto importante, proprio per il pericolo della crescita del male che può invadere e colpire i Cristiani di ogni tempo, epoca, nazione e lingua. Il male può presentarsi in diversi modi, come qui è descritto:

· Può venire da chi sa travolgere la mente di altri, sostituendo la Scrittura, con discorsi, scritti e “rivelazioni” proprie, fatte passare come fossero divine!

· Può venire da chi va nell’apostasia e trascina dietro di sé molti altri, manifestandosi come “l’uomo del peccato”, vale a dire “chiunque serve l’illegalità”, con la presunzione, l’orgoglio e la prepotenza di sostituirsi a Dio.

· Può venire dall’opera efficace di Satana che aiuta gli empi a far vedere “miraggi” di opere potenti, che convincono gli sprovveduti.

· Ma il male può venire anche da chi non apre semplicemente il cuore all’amore della Verità, per essere salvato.

In mezzo a tali pericoli si trovano i Tessalonicesi, già in quel primo tempo storico, agli albori della vita della Chiesa; la storia oggi, non solo non è cambiata, ma assai peggiorata. 
Capitolo 3

Divisione e sintesi

Domande sul capitolo

Analisi e riflessioni sul testo

Divisione e sintesi.

· Richiesta di preghiere affinché la Parola si spanda e per cercare aiuto dal Signore a liberarsi dai molesti (1-5).

· Esortazione a non condursi disordinatamente e a ritirarsi da chi lo fa (6).

· Esempi di come vivere nel Signore: imitare gli apostoli; non condursi disordinatamente; non mangiare il pane gratuitamente; lavorare per vivere; non affaccendarsi in cose vane (7-12).

· Prassi disciplinare da tenere nei casi di disubbidienza voluta e continuata (13-15).

· Richiesta della pace di Dio per tutti loro; saluti finali; suggello di autorità apostolica impressa alla fine della lettera; invocazione della grazia di Dio per tutti (16-18).

Domande sul capitolo.

· v. 1-2 – Per quali finalità Paolo chiede di pregare qui?

· v. 3 – Su che cosa si basa l’augurio di Paolo per essere saldi nella fede e protetti dal male?

· v. 4 - Qual è la fiducia di Paolo riguardo ai Tessalonicesi?

· v. 5 - In quale modo devono essere indirizzati i cuori e perché?

· v. 6 - Qual è il comandamento divino per i disordinati e disubbidienti?

· v. 7 - Che cosa già sanno i Tessalonicesi riguardo a Paolo e gli altri?

· v. 8 - In quale modo si sono comportati Paolo e collaboratori fra i Tessalonicesi e perché?

· v. 9 - Di che cosa avrebbero avuto diritto i predicatori (1 Corinzi 9:14)?

· v. 10 - Che cosa comandava Paolo quando era tra loro?

· v. 11 - In quale modo si stavano conducendo alcuni fra loro?

· v. 12 - Che cosa viene ordinato ai tali disordinati?

· v. 13 - Di che cosa non dovevano stancarsi i fratelli fedeli?

· v. 14-15 - In quale modo bisogna comportarsi con chi non ubbidisce a ciò che è scritto?

· v. 16 - Quali benedizioni Paolo invoca per tutti loro?

· v. 17 - In quale modo Paolo appone il saluto?
· v. 18 - Qual è la sua preghiera conclusiva?

Analisi e riflessioni sul testo.

· Richiesta di preghiere affinché la Parola si spanda e per farsi aiutare dal Signore a liberarsi dai molesti (1-5).

Testo v. 1-2.

v. 1 - Del rimanente, fratelli, pregate per noi perché la parola del Signore si spanda e sia glorificata com'è tra voi,

v. 2 - e perché noi siamo liberati dagli uomini molesti e malvagi, poiché non tutti hanno la fede.

Paolo, consapevole della necessità che tutti hanno del Vangelo, chiede preghiere per chi lavora nella predicazione, sia per lui sia per gli altri. Spesso l’apostolo chiede di pregare per chi predica e per il buon esito della stessa predicazione in ogni luogo (1 Tessalonicesi 5:25; Colossesi 4:2-3; Efesini 6:19; Romani 15:30).

La Parola di Dio ha bisogno di continuare la sua corsa, di espandersi rapidamente e fedelmente in ogni ambiente, in ogni città, nazione, lingua e cultura; ha bisogno di essere glorificata tra i Cristiani, affinché essa possa aiutare i fedeli non solo a esseri liberi dal peccato, ma anche a essere liberati dagli uomini molesti e malvagi, perché non tutti hanno la fede.

È molto importante che tal esempio sia imitato da tutti i Cristiani di oggi e di ogni tempo. Colui che predica ha bisogno di essere aiutato tramite le preghiere dei fratelli, per la necessità di ricevere conforto, incoraggiamento, forza, affinché la Parola possa veramente continuare la sua corsa, spandersi e raggiungere la meta di cuori disponibili all’apertura, all’ubbidienza, alla fedeltà. In tale modo la Parola è glorificata, nella vita quotidiana dei Cristiani, così come lo era tra loro a Tessalonica.

I Cristiani che glorificano la Parola, sono quelli che la predicano fedelmente, la difendono dagli infedeli, anche da quelli che sembrano Cristiani, ma nella realtà sono solo persone «moleste e malvage, perché non tutti hanno la fede» (2). Come dire, non molti Giudei hanno avuto la fede, vedi i tanti contrasti con Paolo (Atti 18:5-6; 12-13). Nello stesso modo non tutti quelli che sono “Cristiani” hanno la fede!

Testo v. 3-5.

v. 3 - Ma il Signore è fedele, ed egli vi renderà saldi e vi guarderà dal maligno.

L’augurio per loro di essere protetti, Paolo lo esprime sulla base della fedeltà del Signore. Se è vero che ci sono uomini malvagi e molesti, che insinuati tra i Cristiani cercano di sviare i fedeli dalla Verità, è altresì certo che il Signore è e rimane fedele, da poter «rendere saldi e protetti dal maligno» tutti quelli che sono suoi, che lo amano e lo servono fedelmente (3; Giovanni 17:6; Efesini 6:16).

v. 4  - E noi abbiam di voi questa fiducia nel Signore, che fate e farete le cose che vi ordiniamo.
La fiducia che Paolo ha di loro, per rendere concreta la protezione divina, è che possano fare le cose ordinate nella Scrittura. Non tutti, però, sono suoi anche se mescolati tra i Cristiani (1 Giovanni 2:19).

Infatti, se dice che «non tutti hanno la fede» (2), è chiaro che sta parlando di Cristiani diventati infedeli, o che mai lo sono stati. Sono quelli che abbandonano la Verità, lasciano la Chiesa, perdono la salvezza, spesso diventano strumenti in man di Satana e promotori di menzogne per ingannare altri fratelli portandoli fuori dalla grazia di Dio.
v. 5 - E il Signore diriga i vostri cuori all'amor di Dio e alla paziente aspettazione di Cristo. 
Quando i cuori sono indirizzati all’amore di Dio e alla paziente attesa di Cristo, allora quelli che vogliono restare fedeli troveranno sempre a chi chiedere aiuto, affidarsi e confidarsi. Il Signore aiuta i suoi, indirizzando i cuori all’umiltà, alla fedeltà, alla stabilità, alla «pazienza da avere nell’amore di Dio nell’attesa di Cristo» (5; Proverbi 21:1).

Il Signore non permette che un Cristiano sia tentato oltre le proprie forze (1 Corinzi 10:13; 2 Timoteo 1:12). È necessario, però, che i fedeli per essere «protetti» sappiano ripagare la fiducia che il Signore pone in loro (4; Apocalisse 3:10). Come? Che si rendano capaci di restare integri nella fede e «fare», nel presente e nel futuro, le «cose ordinate» dal Signore stesso (Proverbi 28:26; Filippesi 1:6).

· Esortazione a non condursi disordinatamente e a ritirarsi da chi lo fa (6).

Testo v. 6.

v. 6 - Or, fratelli, noi v'ordiniamo nel nome del Signor nostro Gesù Cristo che vi ritiriate da ogni fratello che si conduce disordinatamente e non secondo l'insegnamento che avete ricevuto da noi.

In questo passo è dato un ordine specifico, diretto, inequivocabile. L’ordine è dato nel nome di Gesù Cristo. Agire sotto l’autorità di Cristo, deve essere la scelta di vita di ogni Cristiano e quando serve ripeterlo bisogna farlo, come nel caso in esame. La cosa da fare sotto l’autorità di Cristo, come spesso altre volte è riferito, è ritirarsi da ogni fratello che si conduce disordinatamente e non secondo l’insegnamento apostolico (1 Corinzi 5:4)!

È ovvio, però, che il condursi disordinatamente include tutte le volte e tutte le diverse attitudini fuorvianti dalla Verità, che un Cristiano inizia a perseguire! Quando vi sono fratelli con comportamenti disordinati, di ogni genere, e quindi ribelli all’autorità di Cristo, la Chiesa deve ritirarsi da loro, facendo appello alla Parola calpestata e disubbidita!

«Nel nome di Gesù, essendo insieme adunati voi e lo spirito mio, ho deciso che quel tale sia dato in man di Satana» (1 Corinzi 5:4-5). Questa è la nozione della disciplina correttiva in Cristo: non è scomunica, non è denuncia, non è tagliare il Cristiano fuori dalla società; ma è il ritirarsi da tal comportamento; non condividerlo; cessare di avere comunione; non considerarlo nella fratellanza. I Cristiani non hanno da Dio il diritto di ferire, offendere, maltrattare, un disciplinato; né devono serbargli spirito di vendetta. Bisogna cessare semplicemente di riconoscerlo nella comunione fraterna, perché egli stesso cessa di riconoscere Cristo come suo Signore e Autorità. Non si deve infliggere alcuna punizione fisica (vedi inquisizioni, Opus Dei e altro), ma semplicemente dire, e prendere posizione, che non è più uno di noi come Cristiano (1 Giovanni 2:19).

Questo perché il “tale” si «conduce disordinatamente», cioè in modo contrario alle regole, come il soldato che non tiene la fila, esce dalle righe e cammina diversamente dagli altri. Tale soldato non usa riguardi per la disciplina scritta, ed è normale che la disciplina correttiva lo metta in punizione. Così è del Cristiano, se egli non ha riguardi per la giustizia divina, la stessa lo punisce; non sono i fratelli a farlo, i quali possono solo applicare ciò che «è scritto» (1 Corinzi 4:6).

· Esempi di come vivere nel Signore: imitare gli apostoli; non condursi disordinatamente; non mangiare il pane gratuitamente; lavorare per vivere; non affaccendarsi in cose vane (7-12).

Testo v. 7-8-9.

v. 7 - Poiché voi stessi sapete com'è che ci dovete imitare: perché noi non ci siamo condotti disordinatamente fra voi;

A fronte di quanto detto nel versetto precedente, Paolo continua per farli riflettere su cose che già conoscono. Essi sanno in quale modo devono imitare Paolo e gli altri, i quali non si sono comportati disordinatamente tra loro, che non sono andati fuori riga, né lontani dalle regole, né seminato cattivi esempi, in modo da lasciare un cattivo modello da seguire (1 Tessalonicesi 2:9-10).

v. 8 - né abbiam mangiato gratuitamente il pane d'alcuno, ma con fatica e con pena abbiam lavorato notte e giorno per non esser d'aggravio ad alcun di voi.

Paolo e collaboratori si sono comportati onestamente con loro; non hanno mangiato il pane gratuitamente (che pur ne avevano diritto, v. 9), ma hanno lavorato per non essere loro d’aggravio, né di scandalo, perché, essendo essi fratelli molto giovani nella fede, non avrebbero ancora capito il senso delle cose spirituali (1 Corinzi 9:6). Alcuni dei fratelli di Tessalonica, in questo preciso caso, hanno il comportamento disordinato, non secondo l’insegnamento ricevuto e riguarda la loro astinenza al lavoro. Così con la scusa di aspettare il ritorno del Signore, si fanno mantenere da altri fratelli. Tale comportamento non è a imitazione apostolica.

v. 9 - Non già che non abbiamo il diritto di farlo, ma abbiam voluto darvi noi stessi ad esempio, perché c'imitaste. 

Paolo reclama il diritto di aiuto e supporto economico per chi predica l’Evangelo. Il principio è divino e sacrosanto. Così, chi predica il Vangelo viva del Vangelo (1 Corinzi 9:1ss.).

La Chiesa di Tessalonica deve essere stata molto povera, e l’apostolo dichiara di aver ricevuto dai Filippesi un aiuto «una prima e una seconda volta», per predicare a Tessalonica (Filippesi 4:16). Non sappiamo per certo quando tali aiuti sono stati dati. Pertanto in un periodo che Paolo e altri collaboratori hanno predicato a Tessalonica, non ricevendo altri aiuti, si sono adoperati a lavorare per guadagnarsi da vivere e non essere di peso alcuno ai fratelli di Tessalonica.

Testo v. 10.

v. 10 - E invero quand'eravamo con voi, vi comandavamo questo: che se alcuno non vuol lavorare, neppur deve mangiare. 

Paolo, nella precedente visita, aveva già dato loro il comando di Dio che è secondo questo principio: «Se alcuno non vuole lavorare, neppure deve mangiare». Non è dunque che essi non conoscessero gli insegnamenti divini, ma che non desideravano applicarli onestamente e fedelmente. È il comandamento dato da Gesù, che dice: «L’operaio è degno del suo nutrimento» (Matteo 10:10).

Testo v. 11.

v. 11 - Perché sentiamo che alcuni si conducono fra voi disordinatamente, non lavorando affatto, ma affaccendandosi in cose vane. 

Nonostante queste cose fossero state già predicate e insegnate fra loro, alcuni continuano a condursi «disordinatamente», non lavorando per niente e continuando a sfruttare gli altri per le proprie esigenze. Con tale comportamento gli oziosi praticano la più chiara disubbidienza; oltre a ciò si affaccendano in pratiche, non solo vane, ma soprattutto dannose, che sono quelle di convincere altri delle loro “presunte” verità.

Testo v. 12.

v. 12 - A quei tali noi ordiniamo e li esortiamo nel Signor Gesù Cristo che mangino il loro pane, quietamente lavorando.

A chi si comporta in tale modo, è impartito un ordine perentorio dall’apostolo, nel nome di Gesù, al Quale i disubbidienti devono sottomettersi senza battere ciglio! Chi lavora mangia il proprio pane; ma chi non lavora mangia il pane altrui. Nella precedente lettera aveva scritto questo concetto, con toni più calmi: «Vi esortiamo, fratelli, che sempre più abbondiate in questo, e vi studiate di vivere in pace, di fare i fatti vostri e di lavorare con le vostre mani, come vi abbiamo ordinato di fare, onde camminiate onestamente verso quelli di fuori, e non abbiate bisogno di nessuno» (1 Tessalonicesi 4:10-12).

Ora la ripetizione del comandamento è più forte, decisa, categorica, e manifesta la più chiara disapprovazione per il disordine spirituale, morale e fisico e per il fatto che non si pone immediato rimedio al problema. È il richiamo al dovere del lavoro, come stabilito dalla legge antica: «Ti procurerai il pane col sudore della fronte» (Genesi 3:19). Non si può trasgredire tale principio divino, a meno che si rinunci a mangiare (2 Tessalonicesi 3:10). Mangiare il pane altrui per non lavorare, è rubare! Il principio è «chi lavora mangia il proprio pane», perché guadagnato onestamente. Chi non applica il dovere di lavorare, neppure deve applicarsi il diritto di mangiare. Quale realtà degradante e umiliante è vivere sulla bontà d’animo e la misericordia altrui!

· Prassi disciplinare da tenere nei casi di disubbidienza voluta e continuata (13-15).

Testo 13-15.

v. 13 - Quanto a voi, fratelli, non vi stancate di fare il bene.

Ora l’attenzione si volge a quelli che sono fedeli e l’esortazione è che possano continuare a fare il bene, applicare le cose giuste, ubbidire alla Verità, senza stancarsi. In pratica Paolo vuole specificare che chi sta facendo bene, nel percorso spirituale, deve fare il bene a chi sta nel vero bisogno di mangiare e non a chi approfitta delle situazioni per sfruttare gli altri! Il fedele non deve farsi scoraggiare, influenzare, indebolire da chi si conduce in modo errato, chiedendo assistenza economica e sociale! Anzi per salvaguardare e difendere la fede di chi è onesto, Paolo torna a insistere sull’ordinanza disciplinare correttiva, nei confronti degli abusivi della fede, persone incapaci di opere buone e senza valore che evitano il lavoro, spendono il tempo per cercare il supporto economico da altri e diffondono idee religiose contorte e falsate.

v. 14 - E se qualcuno non ubbidisce a quel che diciamo in questa epistola, notatelo quel tale, e non abbiate relazione con lui, affinché si vergogni.

Chi si comporta nel modo errato, non ubbidendo allo scritto apostolico, va notato, per essere evitato, con il ritiro della comunione fraterna da lui. Non aver compagnia fisica, rapporto sociale e comunione spirituale con il disciplinato, significa preservare dal male i fratelli che vogliono restare nella grazia di Dio. Continuare, invece, ad avere la stessa relazione, come e quando il disciplinato era nella Chiesa, significa poter cadere nel suo stesso stato di peccato. 

I Cristiani devono applicare la disciplina del Signore, affinché il disubbidiente si «vergogni» del fatto che, con il proprio comportamento, rifiuta le benedizioni divine. La disciplina «correttiva» contiene almeno tre finalità: 1) far ravvedere il peccatore; 2) salvaguardare il fedele dallo stesso errore; 3) preservare la purezza della Chiesa.

La disciplina correttiva cessa, però, la sua azione quando c’è il ravvedimento, senza il quale la disciplina continua la sua funzione nel tempo (2 Tessalonicesi 3:6; Matteo 18:17; 2 Giovanni v. 9-11).

v. 15 - Però non lo tenete per nemico, ma ammonitelo come fratello.

«Non lo tenete per nemico e ammonitelo come un fratello» (15). Questo comportamento dimostra il vero spirito nel quale la disciplina deve essere amministrata nella Chiesa. Non bisogna trattare il fratello sotto disciplina come persona da combattere, come nemico da odiare, come avversario su cui ottenere una vittoria: bisogna tenerlo come fratello errante che deve stare sotto la disciplina del Signore e poter essere aiutato a ravvedersi.

C’è sempre qualche pericolo quando si applica la disciplina correttiva del Signore: o attuandola in modo blando e superficiale, oppure troppo rigido, considerando il fratello un vero e proprio nemico da combattere e distruggere! Questo modo di fare è della natura umana: o tolleriamo troppo o troppo poco! È necessario tener presente che il disciplinato è comunque una persona e oltre alla ferma disciplina da applicare bisogna pregare per lui perché si ravveda e tenere le braccia sempre pronte e aperte per riceverlo ancora nella comunione fraterna, se dovesse dare qualche segno di ravvedimento. In tal caso andargli incontro e aiutarlo, significherebbe semplificargli il percorso e incoraggiarlo a fare bene (Luca 15:11 s.)!

· Richiesta della pace di Dio per tutti loro; saluti finali; suggello di autorità apostolica impressa alla fine della lettera; invocazione della grazia di Dio per tutti (16-18).

Testo 16.

v. 16 - Or il Signore della pace vi dia egli stesso del continuo la pace in ogni maniera. Il Signore sia con tutti voi. 

La benedizione apostolica è qui espressa in due modi:

· «il Signore della pace vi dia la pace in ogni maniera». Il Signore della pace è l’Unico che può dare la «pace in ogni maniera» (Romani 15:33; 1 Corinzi 14:33; Ebrei 13:20-21). Cristo è «la nostra pace» (Efesini 2:14); è il «Principe della pace» (Isaia 9:5).  Egli è dunque la Fonte e il Dispensatore di pace, in ogni maniera e forma; sia per la nostra coscienza davanti a Dio, sia pace con noi stessi, sia per essere in pace con il prossimo. Egli che ne è Autore, chiama, incoraggia ed esorta tutti ad appropriarsi della sua pace (Giovanni 14:27).

· «Il Signore sia con tutti voi». Ciò è in perfetto accordo con la promessa di Gesù: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dell’età presente» (Matteo 28:20). Il desiderio apostolico è che il Signore, promettendo di essere sempre con i suoi discepoli, possa essere con tutti i Cristiani, sempre; ma questo dipende da noi! I Cristiani sono il tempio, che esige la continua e permanente presenza del Signore. Se il tempio è ripieno del Signore, nessun nemico può appropriarsi di tale posto. Se il tempio resta vuoto, il male vi pone immediatamente la propria residenza.

Possa, dunque, ogni Cristiano continuare a stare nella Chiesa, affinché la sua coabitazione con Dio continui stabilmente. Se il Cristiano esce dalla Chiesa, o la Chiesa stessa si allontana dal Signore, cessa la coabitazione con la Deità, cessa la comunione, la pace, la possibilità di fare uso del sacrificio per i peccati e svanisce ogni speranza di salvezza! È estremamente necessario, dunque, che il «Signore sia con noi»! Non è, e non deve essere, una frase fatta, senza senso specifico e unico, né essere pronunciata tanto per riempire un vuoto. Bisogna apprenderne e darne tutto il valore che contiene!

Testo 17.

v. 17 - Il saluto è di mia propria mano; di me, Paolo; questo serve di segno in ogni mia epistola; scrivo così. 
Anche se spesso Paolo ha fatto uso di amanuensi per scrivere le sue lettere, il saluto è di sua propria mano. Ciò è per mettere il segno, il sigillo, la firma su ogni suo scritto, per dichiarare l’autenticità della rivelazione divina, per garantire che è opera dello Spirito Santo, per impedire che lettere false, circolanti e date come apostoliche fossero pubblicate, come proprio tra i Tessalonicesi è già avvenuto (2 Tessalonicesi 2:2). La firma apostolica, mano scritta, sarebbe stata la conferma della validità della lettera stessa (1 Corinzi 16:21; Galati 6:11; Colossesi 4:18).

Testo 18.

v. 18 - La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.

La preghiera finale consiste nel benedire tutti i Cristiani di poter vivere e restare sempre nella Grazia divina. La Grazia del Signore si può figurare come un grande recipiente che contiene tutta la bontà, la benignità e la misericordia di Dio. Stare dentro tale “recipiente” significa poter fare uso di tutte le condizioni positive di Dio e di tutte le benedizioni in Cristo Gesù, favorevoli alla nostra condizione di peccatori (Efesini 1:3). Se usciamo, per qualsiasi ragione, da tale “recipiente” di misericordia, allora né bontà, né benignità, né misericordia, possono più essere usate per la nostra giustificazione. 

È estremamente vitale e necessario che ogni Cristiano faccia uso del beneficio di restare nella Grazia di Dio! E questo determina il grande valore della benedizione conclusiva: la «Grazia del Signor Gesù Cristo, sia con tutti voi» (18). È anche cosa normale che tale benedizione sia augurata a tutti i Cristiani e questo si vede spesso scritto nelle lettere apostoliche (Romani 16:20)!
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